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A  SUA  ECCELLENZA 
IL  SIGNOR  CONSIGLIERE  DI  STATO 

MOREAU  DE  SAINT-MÉRY, 

UNO  DE’  COMANDANTI 
DELLA  LEGION  D’ONORE 

ED 

AMMINISTRATOR  GENERALE 

DEGLI  STATI  DI  PARMA,  PIAGENZA, 
GUASTALLA  EC.  EC, 


FRANCESCO  PIZZETTI . 

Una  insigne  Opera  e  grandemen¬ 
te  applaudita  su  i  pregi  della  Pit¬ 
tura,  e  su  le  produzioni  de’  più  ri¬ 
nomati  Pittori,  ben  meritava  che 
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tra  noi  pure  intelligibile  si  ren¬ 
desse  e  profittevole  a  molti,  che 
non  possono  assaporarla  nel  suo 
nativo  inglese  idioma.  Questa  dun¬ 
que  vestita  di  forme  italiane,  e 
corredata  d’alquante  non  forse  dis¬ 
gradevoli  nè  inutili  osservazioni, 
a  Voi  s’indirizza  per  implorare  il 
vostro  autorevole  e  validissimo  pa¬ 
trocinio.  Ad  ambedue  gli  emisferi 
della  terra,  de’  quali  avete  sapu¬ 
to  farvi  sì  benemerito  co’  vostri 
elegantissimi  e  dottissimi  libri,  è 
ben  noto,  quanto  Voi  possediate 
le  principali  antiche  lingue  e  mo¬ 
derne,  e  quanto  ricco  Voi  siate 
d’ogni  maniera  di  scienze;  ond’è 
che  Parma  njia  patria  va  ben  lieta 
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e  fastosa,  che  abbiate  preso  a  ri¬ 
schiarare  con  l’aurea  vostra  penna 
la  sua  istoria  politica  e  letteraria. 
Ma  quelli  che  hanno  la  sorte  di 
vivere  a  Voi  vicini,  e  più  quelli 
che  godon  l’onore  di  conversate 
con  esso  Voi,  sanno  altresì,  che  in- 
tendentissimo  siete  delle  belle  Ar¬ 
ti  sorelle,  tal  che  i  medesimi  Pro¬ 
fessori  di  esse  hanno  occasione  di 
profittare  della  squisita  vostra  pe¬ 
rizia,  e  del  finissimo  vostro  gusto. 
Quanto  poi  quelle  sieno  da  Voi 
tenute  in  pregio  ed  amate,  e  in 
modo  particolar  la  Pittura,  fede 
ne  fanno  gli  scelti  quadri,  e  i  giu¬ 
diziosi  disegni,  e  l’eleganti  stampe, 
di  cui  vi  piacque  abbellire  la  vo- 


IV 


stia  casa  più  che  d’ogni  altro  or¬ 
namento.  Immortale  sarà  poi  sem¬ 
pre  la  rimembranza  della  vostra 
efficace  e  munifica  propensione  a 
promuovere  le  bell’ Arti  presso  di 
noi,  somministrando  larghi  soccor¬ 
si  d’ogni  maniera  a’  loro  industri 
coltivatori.  Io  pertanto  mi  fo  co¬ 
raggio  d’offrirvi  questo  qualunque 
siasi  mio  lavoro,  con  cui  studiato 
mi  sono  di  secondare,  per  quanto 
le  mie  tenui  forze  me  l’han  per¬ 
messo,  il  nobile  vostro  genio,  e  le 
luminose  tracce  della  vostra  sì  be¬ 
ne  intesa  e  bene  impiegata  bene¬ 
ficenza. 
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IL  TRADUTTORE 

A  CHI  LEGGE . 


on  molta  ragione  si  deplora  dagli 
Amatori  dell’ Arti  belle  la  perdita  delle 
insigni  scritture ,  che  furono  su  di  quelle 
composte  da’  più  celebri  Artefici  della 
veneranda  antichità .  Antigono  scultore, 
ed  uom  di  lettere ,  al  riferire  di  Diogene 
Laerzio  nella  vita  di  Crisippo ,  su  le 
statue,  e  su  le  tavole  scrisse  diversi  libri . 
Similmente  Parrasio ,  Eufranore ,  e  Pan¬ 
filo  eccellenti  dipintori  consegnarono  al¬ 
la  memoria  de ’  nipoti  le  loro  idee  su  la 
Pittura  :  ma  più  d’ ogn  altra  opera  di 
tal  genere  sarebbe  stato  desiderabile  che 


a  noi  pervenissero  due  libri  su  quella 
pubblicati  dal  diligente  Protogene  ^  nei 
quali  >  come  dice  Plinio  ,  diede  i  precetti 
dell’  arte  ,  come  ne  aveva  dato  V  esempio 
nelle  sue  tavole.  Àpelle  stesso 3  che  fu 
V artefice  più  grande  della  Grecia  com¬ 
pose  un  trattato  su  la  Pittura  diviso  in 
tre  libri  intitolati  a  Perseo  suo  discepolo . 
Vuoisi  che  fino  al  secolo  XII  conservato 
si  fosse  questo  prezioso  manoscritto  5  e 
certamente  gran  lume  avrebbero  portato 
ne’  recessi  dell’  arte  gl’  insegnamenti  di 
un  sì  solenne  maestro ,  il  quale  si  di¬ 
lettava  d’ invigorire  la  mente  colle  più 
sagge  e  profonde  meditazioni .  Nel  no¬ 
stro  secolo  lo  spirito  filosofico  si  è  dif¬ 
fuso  largamente i  ed  è  penetrato  in  tutte 
le  dottrine  y  e  in  tutte  le  arti  ^  che  all’ 
umanità  si  appartengono ^  e  che  giusta 
la  sentenza  di  Tullio  sono  insieme  con¬ 
giunte  per  una  cotale  specie  di  paren - 
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tela .  Su  tale  argomento  con  molta  lode 
hanno  scritto  parecchi  autori  valenti  , 
tra 3  quali  si  è  acquistata  singolare  com¬ 
mendazione  Daniele  Webb,  Autore  dell 9 
opera  ,  la  cui  traduzione  da  me  si  pub¬ 
blica  a  comune  utilità .  Non  è  questo 
libro  una  sterile  raccolta  di  redole  e  di 
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avvertenze  atte  piuttosto  a  dirigere  il 
pennello,  che  la  mente  del  Pittore  ;  non 
una  ristretta  e  digiuna  esposizione  di 
precetti  metodici  e  generali,  che  arre¬ 
stano  spesso  l’ingegno,  e  la  naturale 
attività  indeboliscono  $  ma  un  frutto 
maturo  di  grave  raziocinio  5  e  di  finis- 
sime  osservazioni ,  che  sempre  vengon 
munite  colV  autorità  della  Storia ,  e 
confermate  colla  piena  notizia  de*  pro¬ 
gressi  dell’  arte.  Questo  può  ben  servire 
di  guida  sicura  agli  Artefici  e  agli  Ama¬ 
tori  ,  massimamente  dove  si  ragiona  del 
bello,  e  dove  si  adducono  i  passi  degli 
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Scrittori  Grecie  Latini,  che  descrivono 
le  opere  pia  illustri  e  pregiate  dell*  an¬ 
tichità  $  e  dove  ai  coltivatori  dell *  arte 
si  addita  la  strada ,  onde  poter  elevarsi 
al  piu  alto  segno  di  perfezione  .  Questo 
suo  libro  il  dimostra  sagace  critico  e  fino 
conoscitore  dell*  arte  ,  scrittor  elegante 
e  vivace  ,  che  coi  colori  del  suo  stile  ha 
in  certo  modo  dipinta  V  arte  della  Pit¬ 
tura  .  Quest *  opera  è  salita  in  alta  ri¬ 
putazione  non  solamente  nell *  Inghil¬ 
terra  ,  dove  si  sono  in  breve  tempo  V  edi¬ 
zioni  di  essa  moltiplicate  ;  ma  eziandìo 
in  qualsivoglia  altra  parte  dell* Europa. 
L*  Autore  in  questa  si  dà  a  conoscere 
persuaso  che  gli  antichi  sì  nel  dipingere , 
come  nello  scolpire  abbiano  sorpassato 
di  lunga  mano  i  moderni.  Quei  che  non 
sono  disposti  ad  abbracciare  il  suo  sen¬ 
timento  ,  non  potranno  però  a  meno  di 
ammirare  il  gusto  e  la  dignità  non  co- 
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mime  i  con  cui  egli  tratta  il  suo  sog¬ 
getto,  e  V erudizione  antica  e  moderna , 
ond3 esso  lo  ingentilisce  e  V adorna.  Egli 
ha  trascelto  il  dialogo  come  il  mezzo 
più  valevole  a  comunicare  altrui  con 
frutto  e  con  diletto  i  suoi  divisamen¬ 
te,  seguendo  in  ciò  V esempio  di  molti 
antichi  reputatissimi ,  e  segnatamente 
di  Platone,  che  con  felice  riuscimento 
espose  per  questa  via  le  quistioni  ancor 
più  astruse  della  Metafisica ,  della  Mo¬ 
rale  ,  e  della  Teologia .  Nel  traslatore 
ch'io  ho  fatto  il  presente  libro  mi  sono 
studiato  di  rilevare  non  solo  i  pensieri, 
ma  V espressioni  pur  anche  dell3 Autore , 
per  quanto  Vindole  della  nostra  lingua 
me  Vha  permesso .  Ho  poi  reputato  bene 
V aggiungere  a  luogo  a  luogo  ,  per  mag¬ 
giore  schiarimento  della  materia,  al¬ 
cune  annotazioni,  le  quali  tuttoché  pos¬ 
sano  apparire  non  necessarie  a  quei  che 
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son  molto  versati  nella  Storia  delle  Arti, 
potranno  essere  di  alcun  giovamento 
alla  studiosa  gioventù  ?  in  grazia  della 
quale  ho  intrapreso  principalmente  que- 
sto  lavoro .  Io  spero  che  il  Pubblico  gra¬ 
dirà  la  presente  fatica  ,  qualunque  ella 
sia ,  provegnente  dal  buon  animo  di  chi, 
se  non  giugne  per  iscarsezza  d’ingegno 
e  di  sapere,  dov’egli  brama,  almeno 
»>  Quanto  più  può  col  buon  voler  s’aita. 


RICERCHE 

SU  LE  BELLEZZE 

DELLA  PITTURA 

D  I 


DANIELE  WEBB 


Òohq  oMTru&TOA  rv]V  ^&ypa<fitair9  aSixei 

TY]V  OjTi/Vjd £LOjV  5  Oj8lX£1  Se  XCU  COfpLC/jV  Ò7V0(TV] 

eq  ^TOLvjTaq  v]X£L‘  (popa,  yap  lavi  cL{i<poiv  sq 
too  t (ov  v]po)ù)V  etSvj  xcli  epyoj  • 

Philostratus  in  exord.  Iconum . 

Chiunque  non  apprezza  la  Pittura ,  fa  torto  alla 
verità,  e  oltraggia  altresì  la  saggezza  che  ri¬ 
scontrasi  ne’  Poeti  -,  perciocché  questa  e  quella 
del  pari  tendono  a  celebrare,  i  caratteri  e  le 
opere  degli  Eroi. 


PREFAZIONE 

DELL’  AUTORE . 


Se  si  voglia  por  mente  all’ambizione 
che  moltissimi  hanno  di  essere  riputati 
giudici  in  materia  diPittura,  e  alla  faci¬ 
lità  insieme  ond’essi  poteano  realmente 
divenir  tali,  sembrerà  cosa  strana  il  tro¬ 
varne  sì  pochi,  che  abbiano  nozioni  chiare 
o  determinate  di  quest’arte .  L’oggetto  di 
questa  Prefazione  si  è  disaminare  gli  er¬ 
rori,  che  ciò  hanno  prodotto:  poscia  mi 
propongo  nel  decorso  di  quest’opera  di 
liberare  quest’arte  amabile  dalle  supposte 
difficoltà,  che  imputate  le  vengono,  e  di 
esporre  le  sue  bellezze  e  i  suoi  vantaggi  in 
una  luce  atta  ad  ispirare  il  desiderio  di 
conoscerla,  e  ad  agevolarne  lo  studio. 
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So  che  nel  novero  de’  miei  Lettori  ve 
ne  saranno  alcuni ,  i  quali  forniti  di  un 
sicuro  discernimento  e  di  uno  squisito  gu¬ 
sto  non  hanno  mestieri  delle  mie  istru¬ 
zioni;  io  m’aspetto  dal  canto  loro  indul¬ 
genza.  Non  iscrivo  se  non  per  quella 
gioventù  nostra,  la  quale  partendo  fret¬ 
tolosamente  per  viaggiare,  e  mancando 
della  debita  preparazione ,  e  de’  punti  fissi 
onde  dirigere  il  suo  cammino,  è  di  con¬ 
tinuo  esposta  ad  errare,  ingannata  da 
guide  ignoranti,  o  sbalordita  dalla  mul- 
tiplicità  delle  istruzioni.  Il  primo  errore 
che  vi  ho  osservato  è  la  fretta  soverchia , 
con  cui  altri  scorrono  le  Chiese  e  le  Gal¬ 
lerie  :  nimium  vident  >  nec  tamen  totum . 
E  veramente  maggior  vantaggio  si  ritrar¬ 
rebbe  da  un  picciol  numero  di  buone 
pitture  esaminate  a  parte  a  parte,  e  a 
bell’ agio,  onde  aver  tempo  di  stabilire  e 
disporre  le  idee  ch’esse  a  vrebbero  destate . 

Il  secondo  errore  si  è  l’abito  di  ap¬ 
prezzare  le  opere  dalla  riputazione  de’ 
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loro  autori.  Fra  tutti  i  metodi  questo  è 
il  più  idoneo  a  produrre  l’ignoranza  e  la 
confusione:  per  esempio  il  Domenichino 
si  può  talora  mettere  a  fianco  di  Raffael¬ 
lo;  e  talora  è  di  poco  superiore  a  Giotto: 
bene  spesso  le  migliori  opere  de’  Pittori 
mediocri  sorpassano  le  opere  mediocri  de’ 
più  eccellenti  Pittori;  allora  se  ci  lascia¬ 
mo  guidar  in  tutto  dal  pregiudizio  de’ 
nomi,  accader à  che  non  giudicando  più 
co’  nostri  sensi,  ammetteremo  quel  me¬ 
rito  che  noi  non  veggiamo ,  e  quello  che 
noi  veggiamo  dibasseremo:  divisi  fra  la 
prevenzione  dell’autorità  ed  il  sentimen¬ 
to,  ci  disgusteremo  per  tali  difficoltà,  di 
un’arte,  la  quale  forse  è  di  tutte  la  più 
facile  ad  essere  conosciuta .  Ogni  compo¬ 
sizione,  di  cui  non  si  scopre  l’idea  da  un 
attento  osservatore,  è  difettosa;  ed  ogni 
espressione  è  debole  o  falsa  allora  che  non 
mostra  sino  ad  un  certo  segno,  il  grado 
d’interesse  che  ciascun  personaggio  pren¬ 
de  nell’azione.  Nella  Natura,  la  forza  e 
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la  varietà  de’  caratteri  ne  feriscono  pron¬ 
tamente:  e  perchè  mai  non  avverrebbe 
lo  stesso  nella  Pittura?  È  dunque  cosa  sì 
malagevole  lo  scorgere  se  le  arie  delle 
teste  sieno  nobili  o  abbiette,  se  lo  stile  del 
disegno  sia  meschino,  caricato,  ovvero 
elegante, se  le  proporzioni  sieno  esatte,  o 
no,  e  se  in  fine  fredde  od  animate  sieno 
le  carnagioni?  Se  i  colori  di  un  quadro 
saranno  felicemente  distribuiti,  V effetto 
generale  sarà  dilettevole  ;  e  secondo  i  gra¬ 
di  del  chiaroscuro,  gli  oggetti  e  le  figure 
avranno  più  o  meno  di  risalto,  o  per  va¬ 
lermi  di  altri  termini ,  più  o  meno  rasso¬ 
miglianti  saranno  alla  Natura.  Conside¬ 
rati  questi  principi  senza  prevenzione, 
apparirà,  a  mio  credere,  che  fra  tutte 
Parti  la  Pittura  sia  la  più  naturale  così  ne’ 
suoi  mezzi,  come  ne’  suoi  effetti  ;  operan¬ 
do  essa  in  una  maniera  più  diretta  e  im¬ 
mediata  sopra  i  sensi:  ed  ecco  il  motivo 
per  cui  i  migliori  Scrittori  dell’antichità 
trattando  dell’altre  arti,  hanno  sì  spesso 
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preso  da  essa  gli  esempj  e  rischiaramenti 
loro .  Ma  quando  io  parlo  di  toglier  di 
mezzo  le  difficoltà  della  Pittura,  ciò  non 
vuoisi  intendere  che  per  riguardo  agli 
effetti  dell’arte,  e  non  già  alla  pratica: 
a  izi  osserveremo  rispettivamente  alla 
pratica  stessa ,  che  si  trovano  dieci  Pit¬ 
tori  eccellenti  nella  parte  meccanica,  a 
fronte  di  un  solo,  il  quale  distinguasi 
nell’ ideale,  di  modo  che  egli  è  evidente, 
che  la  scarsezza  delle  buone  pitture  de— 
riva  più  da  sterilità  d’invenzione  dalla 
parte  degli  Artefici,  che  dalle  difficoltà 
dell’esecuzione.  Il  perchè  Pittori  di  una 
classe  inferiore  in  fortunati  momenti  han» 
no  prodotto  alcune  opere  insigni;  e  rare 
volte  alcuni  riescono  se  non  quando  lavo¬ 
rano  giusta  le  idee  altrui:  Andrea  Sacelli 
è  un  esempio  de’  primi,  e  il  Domeniche 
no  dei  secondi .  Ma  io  insensibilmente  mi 
allontano  dallo  scopo  di  questa  Prefazio¬ 
ne,  il  quale  era  di  esporre  ai  giovani  miei 
leggitori  siffatti  abbagli,  che  tendono  più 
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degli  altri  a  distruggere  in  essi  la  scien¬ 
za  della  Pittura.  Il  terzo  errore  si  è  la 
frettolosa  ambizione  che  alcuni  hanno  di 
distinguere  i  differenti  Maestri.  Questo 
talento  in  molte  persone  tien  luogo  di 
qualsivoglia  altra  cognizione*,  ardirò  non¬ 
dimeno  assicurare,  che  se  non  è  il  frutto 
di  un  discernimento  dilicato  delle  bellez¬ 
ze  e  delle  imperfezioni  dell’opere  dell’ar- 
te,  sovra  tutto  quanto  alla  composizione 
e  all’espressione,  egli  altro  non  è  che  un 
merito  frivolo  più  necessario  ad  un  mer¬ 
cante  di  Quadri,  che  confacente  ad  una 
persona  di  gusto.  L’uniformità  della  ma¬ 
niera  trattando  soggetti  diversi  è  certa¬ 
mente  difetto,  è  una  mancanza  di  varietà 
tanto  nel  meccanico,  quanto  nell’ideale: 
ma  non  è  già  nè  questa  uniformità,  nè 
alcuni  pregi  particolari  di  poco  rilievo 
nel  colorito,  nel  modo  di  ombreggiare, 
nelle  attitudini  o  ne’  panneggiamenti, 
che  convenga  consultare  per  distinguere 
con  sicurezza  le  differenti  mani.  Una  ri- 
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flessione  molto  atta  a  disgustarci  in  tale 
ricerca^  si  è  che  in  questa  moltitudine 
infinita  di  Pittori  non  ve  n’ha  forse  se  non 
che  dieci  o  dodici,  i  quali  meri  lino  di  es- 
sere  studiati;  e  non  è  già  a  siffatte  minu¬ 
zie  che  si  riconoscano  i  Raffaelli  o  i  Cor¬ 
reggi,  ma  si  distinguono  per  la  superio¬ 
rità  dei  loro  talenti.  Nelle  donne  di  una 
figura  ordinaria  si  osservano  i  diamanti, 
romani ento ,  e  il  colore  delle  vesti;  ma 
nelle  rare  bellezze  non  si  nota  fuorché  la 
sola  beltà.  Restami  un  quarto  errore  a 
rilevare,  onde  por  fine  a  questo  dispiace¬ 
vole  mio  lavoro;  parlo  di  molti  che  si 
fanno  ad  osservar  le  pitture  a  solo  fine 
di  palesare  la  loro  sottigliezza  nello  sco¬ 
prire  alcuni  piccoli  difetti  di  disegno,  o 
qualche  negligenza  di  pennello ,  e  che  non 
tanto  cercano  d’essere,  quanto  di  compa¬ 
rire  intendenti .  Sappiano  costoro  che  più 
gusto  si  richiede  per  iscoprire  una  bel¬ 
lezza  nascosta  che  per  osservare  cento 
difetti  palesi  :  l’uno  mostra  che  la  nostra 
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mente  s’immedesima  con  quella  dell’ Ar¬ 
tefice;  l’altro  non  prova  se  non  che  ab¬ 
biamo  occhi,  de’  quali  ci  serviamo  intor¬ 
no  ad  oggetti  di  troppo  lieve  importanza . 
Se  tutti  questi  inconvenienti  feriscono  i 
miei  Lettori,  come  hanno  ferito  me  stes¬ 
so,  si  sentirà  il  bisogno  che  avevamo  di 
cercare  una  regola  migliore  di  quelle  che 
sono  state  seguite  finora  nello  studio  della 
Pittura:  questo  è  ciò  ch’io  mi  propongo 
di  fare  col  saggio,  che  ora  presento  al 
Pubblico . 
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B.  xxllorchè  ne*  passati  giorni  sosteneste 
in  una  conversazione  di  Letterati,  che  gli  ao» 
tichi  erano  stati  nella  Pittura,  siccome  in  tutte 
le  Belle  Arti,  se  non  superiori,  almeno  eguali 
ai  moderni,  aveste  campo  di  accorgervi  che 
la  vostra  asserzione  fu  generalmente  disap¬ 
provata  .  Quantunque  fossero  allora  i  miei 
sentimenti  ben  diversi  dai  vostri;  tutt avolta 
io  era  persuaso,  che  adottata  non  avreste  una 
opinione  così  singolare  senza  aver  buone 
ragioni  da  sostenerla;  vi  comunicai  i  miei 
dubbj,  e  voi  foste  sì  cortese,  che  mi  promet¬ 
teste  di  dissiparli . 

A.  Io  non  fui  in  verun  modo  maravigliato 
del  disgusto  che  voi  in  quei  soggetti  notaste  : 
essendo  cosa  dispiacevole  il  vederci  mettere  in 
dubbio  una  opinione,  che  abbiamo  riguar¬ 
data  come  incontrastabile  in  tutto  il  corso  del 
viver  nostro .  Giudicherete  voi  stesso  de’  prin¬ 
cipi  su  *  quali  è  fondata  la  mia  asserzione.  Se 
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si  trattasse  soltanto  di  determinare  il  merito 
de’  differenti  Pittori,  riguarderei  poco  meno 
che  come  inutile  la  mia  fatica;  ma  esaminan¬ 
do  le  testimonianze  degli  antichi,  e  confron¬ 
tando  le  loro  idee  colf  opere  de’  nostri  mo¬ 
derni  Pittori,  estenderemo  le  nostre  proprie 
idee,  e  perfezioneremo  la  cognizione  dell’arte 
stessa . 

B.  Il  vostro  divisamento  infinitamente  mi 
piace:  poiché  quantunque  letto  abbia  con 
tutta  la  possibile  attenzione ,  quanto  hanno 
scritto  parecchi  autori  su  tal  soggetto,  non 
posso  però  dire  d’ averne  ricavata  quella  istru¬ 
zione  ,  eh’  io  me  n’  aspettava . 

A.  Ciò  deriva  più  dall’idea  difettosa  da 
essi  seguita  che  dalla  loro  incapacità.  Non 
sono  essi,  come  il  sapete,  se  non  che  semplici 
Biografi;  e  siccome  coloro,  de’  quali  scrivono 
la  vita  ,  hanno  tutti  esercitata  la  medesima 
professione,  così  costretti  sono  di  continua¬ 
mente  ripetere  gli  stessi  pensieri,  e  gli  stessi 
termini  dell’ arte,  la  qual  cosa  è  al  certo  pe¬ 
nosissima  al  leggitore.  Un  altro  inconveniente 
della  loro  maniera  di  scrivere  si  è,  che  i  loro 
principj,  quantunque  giusti,  sono  per  modo 
dispersi  nelle  opere  loro,  che  malagevol  cosa 
è  il  ridurli  a  un  ben  ordinato  sistema.  Nell’ 
esposizione  di  un’arte,  come  nel  distribuire 
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un  quadro,  il  dispergimento  degli  oggetti  con¬ 
fonde  non  meno  V intelletto  che  gli  occhi.  Un 
terzo  difetto  più  essenziale  ancora  si  è,  che 
moltissimi  Pittori  essendosi  più  distinti  nella 
parte  meccanica,  che  neirideale della  Pittura, 
i  loro  storici  riferito  hanno  principalmente  le 
proprie  osservazioni  a  quella  parte  che  è  la 
meno  importante  a ’  semplici  osservatori  delP 
arte  quali  noi  siamo. 

B.  Benché  assai  bene  intenda  i  termini  di 
meccanico  e  d’ ideale  nel  loro  generale  signifi¬ 
cato  ,  pregovi  nondimeno  di  voler  definirli 
esattamente,  e  di  farne  Papplicazione  all’ar- 
gomento,  di  cui  trattiamo. 

A.  Si  possono  considerare  le  arti  imitatrici 
sotto  due  punti  di  vista;  i.°  come  imitazioni 
degli  oggetti,  che  ci  stanno  attualmente  di¬ 
nanzi  agli  occhi;  e  questa  è  la  parte  mecca*” 
nica  o  di  esecuzione;  n.°  come  rappresenta¬ 
zioni  di  quelle  immagini ,  che  son  formate 
dalla  fantasìa  ;  e  questa  è  la  parte  ideale  o 
d'invenzione .  Tullio  fa  benissimo  cono- 


(a)  Nec  vero  ille  artifex ,  quum  facerei  Jovis  formam 
aut  Minervae,  contemplabatur  aliquem,  e  quo  similitu - 
dinem  ducerei;  sed  ipsius  in  mente  insidebat  species 
pulchritudinis  eximia  quaedam  ,  quam  intuens  ;  in  eaque 
defixus }  ad  illius  similitudinem  artem  et  manum  diri - 
gebat „  In  Bruto. 
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scere  questa  distinzione,  alior  quando  dice, 
che  il  Giove  di  Fidia  non  era  stato  fatto  su 
di  un  modello  offerto  dalla  Natura ,  bensì 
ricavato  dall'idea  di  una  bellezza  senza  esem¬ 
pio,  che  l’artefice  formata  si  era  nella  sua 
mente  (0.  La  notabile  differenza  che  osser¬ 
vasi  fra  i  Pittori,  i  quali  hanno  avuto  qual¬ 
che  nome,  deriva  solo  dal  talento  ch’essi  han¬ 
no  più  o  meno  mostrato  in  queste  due  parti. 
Coloro,  il  cui  merito  principale  consiste  nel 
meccanismo,  non  sono,  siccome  gli  Olandesi, 
se  non  copisti  servili  delfopere  della  Natu¬ 
ra,  e  quelli  che  si  fermassero  solamente  alla 
parte  ideale,  senza  perfezionarsi  nella  mec¬ 
canica  ,  produrrebbono  abbozzi ,  in  vece  di 
quadri;  donde  risulta,  che  la  perfezion  dell’ 
arte  risiede  nelfunione  di  queste  due  parti. 
Raffaello  è  quegli  infra  tutti  i  moderni  Di¬ 
pintori,  che  sembra  essersi  più  dappresso  av¬ 
vicinato  a  questo  segno,  e  dopo  lui  forse  il 
Correggio  .  Dissi  forse ,  poiché  se  avvi  poca 
varietà  nelle  idee  di  questo  leggiadrissimo 
Pittore,  sono  elleno  talvolta  sì  felici,  adorne 
di  tante  grazie ,  e  con  tanta  verità  rappre¬ 
sentate  ,  che  non  v’ha  nessun  Dipintore  ,  le 
cui  opere  facciano  più  dolci,  più  vivaci,  e 
sopra  tutto  più  durevoli  impressioni;  ciò  che 
forma  il  carattere  essenziale  della  perfezio- 


dell’Opera*  Dial»  I.  l3 

ne  .  (a)  Prima  d’innoltrarmi  vieppiù  nella  ma¬ 
teria  ,  io  reputo  necessario  di  esporvi  il  meto¬ 
do,  che  propongono  di  seguire.  Esaminerò 
primieramente  la  capacità ,  che  noi  abbiamo  di 
giudicare  delle  arti  imitatrici,  e  a  tale  effetto 
procurerò  di  determinare  i  limiti ,  che  son 
frapposti  tra  ’l  gusto  e  la  scienza .  Stabilirò 
poscia  il  merito  reale  di  cpieste  arti,  prege¬ 
voli  per  l’antichità  loro,  per  la  estimazione, 
che  hanno  ottenuta  presso  tutte  le  nazioni 
incivilite ,  e  sopra  tutto  per  la  loro  utilità  • 
Dividerò  in  oltre  la  Pittura,  che  è  Punico  mio 
scopo,  nelle  sue  quattro  parti  principali,  che 
sono  il  Disegno,  il  Colorito,  il  Chiaroscuro,  e 
la  Composizione.  Esaminando  ciascuna  di que^ 
ste  parti,  mi  studierò  di  mostrarne  le  differenti 
bellezze  ed  effetti;  fino  a  qual  segno  gli  an¬ 
tichi  vi  si  sieno  distinti,  e  quasi  di  foga  indi¬ 
cherò  qual  classe  si  debba  assegnar  loro  nel 
confronto  coi  moderni.  Questo  metodo  avrà 
tale  vantaggio,  che  non  farete  un  sol  passo 
fuori  della  bella  antichità;  e  siccome  i  luoghi 
che  io  ne  cito,  e  i  lumi  ch’io  sopra  vi  spar¬ 
go,  non  altronde  son  presi,  che  da  autori  più 
universalmente  stimati,  così  le  idee  e  i  grandi 
sentimenti,  che  regnano  nelle  loro  osserva¬ 
zioni,  procacceranno  un  solido  diletto  nel 
tempo  stesso  che  ne  guideranno  nella  via, 
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che  siam  disposti  a  trascorrere.  Perchè  l’ora 
è  troppo  tarda,  onde  metterci  in  cammino, 
rimetterò ,  se  vi  piace  ,  il  nostro  interteni- 
mento  a  domani,  e  consacreremo  alcune  ore 
del  mattino  all’esame  di  ciascuna  delle  parti 
della  Pittura,  le  quali  ho  poc’anzi  indicate. 
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Bella  capacità  che  abbiamo  di  giudicare 
delle  opere  dì  Pittura . 


A*  1  dotti  W,  al  dire  di  Quintiliano,  cono» 
scono  i  principj  di  un’arte;  gl’ignoranti  gli 
effetti.  Questa  voce  determina  esattamente  i 
limiti,  che  distinguono  il  gusto  dalla  scienza. 
Il  gusto (a)  (b)  per  mio  avviso  altro  non  è  che  la 


(a)  Dodi  rationem  artis  ìntelligunt ,  indccti  volti- 
piatenti.  Lib.  ix.  cap.  4. 

(b)  Molti  autori  il  giudizio  oppongono  al  gusto, 
come  se  fossero  due  facoltà  distinte  deH’anima  .  Ma  sem» 
brami  che  costoro  s’ ingannino:  il  sentimento  è  tanto  la 
sorgente  del  gusto,  quanto  del  giudizio,  il  quale  so¬ 
stengo  non  essere  altra  cosa ,  che  questo  medesimo  sen« 
t'imento  perfezionato  dallo  studio  degli  obbietti,  che 
son  proprj  di  lui ,  ed  elevato  ad  un  certo  segno  di  certez¬ 
za  e  di  precisione.  Quindi  apparisce  che  questi  sono  sol¬ 
tanto  diversi  gradi  della  stessa  facoltà,  e  che  entrambi 
non  si  esercitano  se  non  che  sovra  le  nostre  idee  .  La  scien¬ 
za  albopposito  consiste  solo  in  una  memoria  ,  o  in  una 
combinazione  delle  idee  altrui  :  dal  che  procede  talvol¬ 
ta,  che  gli  uomini  i  più  stimabili  per  questa  specie  di 
scienza  non  sono  tali  ugualmente  per  la  loro  sensibilità . 
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facilità  onde  è  mossa  la  mente  da  ciò  eh’ è 
eccellente  in  un’  arte  ;  esso  è  un  sentimento 
che  viene  immediatamente  dal  vero .  La  scien¬ 
za  suppone  la  cognizione  di  questo  vero,  e 
de’  mezzi,  per  cui  son  prodotti  i  suoi  effetti. 
Comprendasi  di  leggieri  che  questi  due  prin- 
cipj  ,  benché  differenti  ne’  loro  ufficj  ,  deb¬ 
bono  spesso  unirsi  nelle  lor  decisioni:  succede 
quindi  ch’essi  sieno  presi  in  iscambio  l’uno 
per  l’altro;  la  qual  cosa  avviene  allora  quando 
si  pretende  non  esservi  se  non  che  un  artefice 
il  quale  possa  sanamente  giudicare  della  Scul¬ 
tura  o  della  Pittura  .  Questa  massima  può 
esser  vera  quanto  al  meccanismo  dell’arte, 
ma  non  in  tutto  rispetto  a’  suoi  effetti,  di  cui 
l’evidenza  e  la  forza  stabiliscono  soltanto  e  il 
pregio  dell’opera  e  il  merito  delfartefìce .  Si 
può  dire  di  un  insigne  Pittore  ciò  che  dice 
Cicerone  W  di  un  celebre  Oratore  :  che  il 
contrassegno  più  evidente  della  sua  eccellenza 
consiste  nell’essere  ancor  conosciuta  dalle  per¬ 
sone  meno  intendenti.  Ma  nè  le  autorità,  nè 
i  ragionamenti  non  possono  spandere  sopra 
un’arte  tanta  chiarezza,  quanta  ne  danno  i 
rischiaramenti  e  gli  esempj ,  che  quest’arti 


(a)  lei  enim  ipsum  est  summi  Oratorìs  summum 
Oratore  in  popolo  videri .  In  Bruto 
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medesime  si  prestano  a  vicenda:  perciocché 
non  essendo  tutte  di  lor  natura  ,  se  non  cliiFe- 
renti  mezzi  di  muovere  le  passioni  ,  il  loro 
stretto  vincolo  felicemente  le  rende  assai  ac¬ 
conce  a  rischiarare  le  nostre  idee  intorno  a  quel¬ 
la,  che  noi  qui  trattiamo.  Trovo  in  Dionigi 
d’ Alicarnasso  una  riflessione  intorno  alla  Mu¬ 
sica,  la  quale  consuo/ia  perfettamente  col  mio 
argomento.  »  Essendomi  trovato,  die’ egli, 

»  al  Teatro  in  mezzo  ad  una  gran  turba  d’igno- 
»  ranti,  con  istupore  osservai  la  naturale  cor- 
»  rispondenza  che  tutti  abbiamo  con  la  me- 
i*  lodìa  e  con  l’armonìa.  Sentii  fischiare  uno 


(a)  Omnes  artes  quae  ad  humanitatem  pertinent  3 
kabent  quoddam  commune  vinculum  ,et  quasi  cognatione 
quadam  inter  se  continentur.  Cic,  prò  Archia  Poeta, 

(b)  E yoyye  xcu  ev  Totq  nolvavdpojTCOTaTOLq  Stea- 
Tpoiq  s  à  crvpLTulvjpoi  nouVroSaTroq  xcu  ap8Goq  oyjkoq  s 

xavapaOsiv  9  oq  (fivGixvj  Tiq  eq'iv 
vpjLwv  oLxsioTTjq  mpoq  evpeToetav  re  xcu  evpvdpiav  • 
ILtdapLq’Yjv  t s  ayadov  GcfìoSpcL  evSoxipBvTG  ideo  3o- 
pvfiridevTu  vivo  t&  TrhvjO 8 q  9  oti  piav  %opSrtv  aGvp- 
CfHdVOV  exp8(J£  ,  XCU  £(f>0£ip£  TO  p£^Oq’  XCLITOI  £LTiq 
%£jj£V(J£l£  TOV  lSlOTVÌV  T8TOV  Ti  COV  £V£XOjÌj£L  TOiq  Tf- 

%yiTcuq  òq  vjpapTYipevcDV  ,  avvov  ttoìyig ai  /lufi&vTa 
toj  oprava, ,  8x  av  Svvguto.  ti  Sy\  ttote  5  oti  t8to 
£l£V  £7VlO'TVìpYiq  £GTLV  v  Vjq  8  nUjVTBq  • 

£X£ ivo  Se  7ua68q ,  ó  tuccglv  aTueS&xsv  vj  (pvoi 5.  Dioja, 
Halicarn.  de  struct.  orat.  sect.  xi. 
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>  de’  più  valenti  Musici  per  aver  toccato  fai* 
»  samente  una  corda;  e  pure  se  si  fosse  messo 
»  Fistrumento  fra  le  mani  di  uno  di  quegli 
u  idioti  perchè  ne  cavasse  il  suono  che  Far-” 
»  tefice  sbagliato  aveva,  non  sarebbevi  sicu~ 
>»  ramente  riuscito .  Come  mai  sciorre  questo 
»  problema!  L’uno  è  l’effetto  della  scienza  che 
»  pochi  posseggono;  e  l’altro  è  quello  del  sen- 
i>  timento  che  la  Natura  comparte  a  tutti  gli 
»  uomini  » .  Egli  è  facile  cosa  F  applicare 
quest’  esempio  ai  nostro  soggetto  .  L’  occhio 
ama  ciò  che  è  giusto,  bello  ed  elegante:  per 
mezzo  dell’abito  egli  acquista  nulla  men  che 
ForeccFiio  una  cotale  dilicatezza  (a>,  e  con  la 
stessa  fedeltà  e  precisione  risponde  alle  più 
fine  impressioni.  Avvezzo  a  vedere  le  opere 
de’  grandi  maestri,  apprende  tosto  a  distin¬ 
guere  le  espressioni  vere  dalle  false,  e  la  gra¬ 
zia  dall’ affettazione.  Divenuto  perspicace  me¬ 
diante  l’esercizio,  e  fatto  sicuro  dal  confronto 
previene  il  raziocinio,  e  sente  rapidamente  la 
verità,  che  il  ragionamento  non  iscopre  fuor¬ 
ché  per  gradi. 

B.  Voi  mi  avete  spiegato  ciò  che  Cicerone 
appella  un  occhio  erudito e  che  potremo  chia¬ 
mare  un  occhio  sincero  ;  ma  non  fate  voi  con 


(a)  Consuetudo  oculorum ,  Cic=  Lib.  iv.  Acad.  quaest. 
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che  perfezionando  le  nostre  facoltà  per  mezzo 
delF  esercizio  e  del  confronto ,  arrivar  possia¬ 
mo  a  giudicare  sanamente  delle  Belle  Arti. 
L’ostacolo  più  grande  ai  progressi  delle  nostre 
cognizioni  nelle  arti  è,  a  mio  credere,  l’alta 
opinione  che  concepiamo  del  giudizio  di  co¬ 
loro  che  le  professano,  e  a  proporzione  la  diffi¬ 
denza  che  abbiamo  del  nostro.  Io  non  ho  quasi 
mai  conosciuto  alcun  artefice,  che  non  fosse 
esclusivamente  ammiratore  di  una  certa  scuo¬ 
la,  o  schiavo  di  una  particolare  maniera.  Ev 
cosa  rara  che  costoro  s’innalzino  ad  una  con¬ 
templazione  libera  e  spregiudicata  del  vero 
bello,  come  fanno  le  persone  studiose  e  gen¬ 
tili.  Le  difficoltà  che  quelli  ritrovano  nella 
pratica  dell’arte,  fanno  sì  che  si  applichino 
puramente  al  meccanismo,  nel  mentre  che  la 
vanità  e  l’ amor  proprio  fanno  loro  ammirare 
quei  colpi  di  pennello  che  più  s’avvicinano 
alla  maniera  lor  propria.  Ho  conosciuto  in 
Roma  un  Pittore  di  buon  senso ,  il  quale  assai 
più  spesso  citava  Giacinto  Brandi,  che  Raf¬ 
faello,  o  il  Correggio. 
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DIALOGO  ILI. 

DeW  antichità  e  dell'  utilità 
dello. i  Pittura . 


Q  uantunque  1  antichità  nulla  aggiunga  al 
merito  di  un’arte,  non  lascia  tuttavia  d’ispi¬ 
rare  una  certa  venerazione,  e  di  rendercela 
più  commendevole  per  la  sola  idea  ch’ella  è 
stata  coltivata  fino  dall’età  più  remote .  Il  vin¬ 
colo  che  trovasi  fra  le  Belle  Arti  non  solamente 
produce  una  rassomiglianza  nelle  loro  opera¬ 
zioni  e^d  effetti,  ma  prova  eziandìo  una  specie 
di  affinità  nella  loro  origine.  Ev  stato  osser¬ 
vato  in  tutti  i  tempi,  che  le  diverse  parti  di 
un’arte  fioriscono  ordinariamente  insieme;  il 
che  nasce  da  ciò  che  qualunque  volta  si  è  tro¬ 
vato  un  mezzo  di  cattivarsi  gli  uomini  lusin¬ 
gando  la  lor  fantasìa,  o  secondando  le  pas¬ 
sioni  loro ,  non  si  tarda  ad  iscoprire  tutto  ciò 
che  con  essa  va  collegato.  Dobbiamo  dunque 
sempre  aspettarci  di  vedere  la  Pittura,  l’Elo¬ 
quenza  e  la  Scultura  darsi,  come  le  Grazie, 
insieme  la  mano,  onde  giugnere  alla  lor  perfe¬ 
zione.  Di  fatti  si  osserva  che  tutte  risplendono 
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B.  Ciò  che  trovo  d’intralciato  nel  vostro 
sistema  è  il  dedurre  i  differenti  gradi  non 
meno  che  la  diversità  de’  nostri  gusti  dal  prin¬ 
cipio  generale  che  avete  stabilito  j  vale  a  dire 
dal  sentimento. 

A.  Si  possono  per  mio  avviso  spiegare  i 
differenti  gradi  del  gusto  per  mezzo  dei  diversi 
gradi  della  sensibilità,  che  ricevuta  abbiamo 
dalla  natura,  o  che  è  stata  da  noi  medesimi 
perfezionata  :  si  può  spiegare  la  diversità  de’ 
gusti  per  mezzo  della  diversità  dell’ immagi¬ 
nativa  9  mediante  la  piega,  che  le  ha  fatto 
prendere  V  educazione ,  e  mediante  il  corso 
abituale  o  momentaneo  degli  spiriti  animali. 
Questa  ricerca  non  appartenendo  al  mio  ar¬ 
gomento  ,  lascerolla  discutere  a  coloro  i  quali 
sono  in  grado  di  seguire  la  progression  delle 
nostre  idee,  e  di  render  ragione  delle  diffe¬ 
renti  impressioni  che  in  noi  fanno  gli  obbietti 
esteriori  (3).  Per  non  perdere  il  mio  tempo  in 
queste  interminabili  discussioni,  mi  ristrin¬ 
gerò  a  semplici  fatti,  e  quindi  passerò  alle  più 
Maturali  ed  utili  conseguenze.  »  I  Lacedemo- 
«  ni,  dice  Ateneo  ,  non  sono  stati  conside- 


(a)  AcLXB8aji^iovioi ,  ei  puev  efiavOavov  t vjv  {is&i- 
xviv  ,  sSev  7j£y8Giv  •  òtl  Se  xpivetv  SvvavTOjt  xaXaq 
TVjv  T£%vriv  >  óp.oìjoy  e  ìt  ai'  itap’’  avTiov  yap  tpaoi  vpiq 
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>>  rati  giammai  come  Musici  valenti:  non  si 
»  potrebbe  nondimeno  negar  loro  uno  squisito 
»  gusto  per  la  Musica;  perciocché  quest’arte 
»  essendo  stata  alterata,  e  per  tre  volte  perdu- 
»  ta,  F  hanno  essi  restaurata  e  trasmessa  alla 
»  posterità  » .  Ecco  una  osservazione  di  Tul¬ 
lio  tah  la  quale  serve  ad  illustrar  questo  fatto. 
»  Tutti  gli  uomini  per  una  specie  di  tacito 
»  sentimento  senza  il  soccorso  dell’  arte  nè 
»  della  scienza,  distinguono  sempre  il  buono 
»  dal  cattivo  ,  tanto  nella  Pittura  ,  quanto 
»  nella  Scultura.  —  E'  cosa  maravigliosa,  sog- 
»  giung’egli,  che  essendo  tanta  la  differenza 
*>  tra  ’l  dotto  e  l’ignorante  in  riguardo  alla 
«  pratica ,  non  sia  già  molto  il  divario  nei  loro 
»  giudizj .  » 

B.  Avete,  per  quanto  a  me  sembra,  otti¬ 
mamente  stabilito  il  principio  che  sostenete, 
cioè  che  abbiamo  in  noi  i  germi  del  gusto,  e 

YjSv i  crso-axsvcu  StatpdsLpopevvjV  avTYiv  .  Athenaeus, 
lib.  xiii  .  Deipnosoph.  c.  6. 

(a)  Omnes  enim  tacito  quodam  sensu ,  sine  ulla  arte 
aut  ratione ,  quae  sint  in  artibus  ac  rationibus  recto, 
ac  prava  diiudicant  ,  idque  curri  faciunt  in  picturis  et 
ili  signis  etc.  etc. 

Mirabile  est ,  curri  plurimum  in  faciendo  intersit  inter 
doctum  et  rudem  >  quam  non  multum  dijferat  in  iudican - 
do.  De  Oratore.  Lib.  3.  (4) 


le  opere  di  Pittura.  Dial,  IL  19 

ciò  del  gusto  poco  più  che  una  vegetazion  seri - 
sitila  del  tutto  indipendente  dalla  scienza? 

A.  Esaminiamo  i  suoi  progressi  nella  Poe¬ 
sia,  come  noi  esaminati  gli  abbiamo  nella  Mu¬ 
sica.  Questa  osservazione  sarà  tanto  più  deci¬ 
siva  ,  quanto  che  la  Poesìa  unisce  le  due  altre 
arti,  Musica  e  Pittura.  Nella  Poesìa  P imma¬ 
ginazione  nel  suo  primo  volo  preferisce  la 
stravaganza  alF  aggiustatezza ,  le  false  bellezze 
alle  veraci;  i  lampi  di  Glaudiano  raccendono, 
le  arguzie  di  Stazio  la  scuotono:  questa  è  la 
sua  infanzia .  A  misura  eh’  ella  acquista  valo¬ 
re,  vien  purificato  il  sentimento ,  e  sdegnando 
gli  obbietti  de’  suoi  primi  affetti,  si  arresta 
al  tenero  e  patetico  poetare  di  Virgilio,  o  al 
nerbo  maschile  di  Lucrezio.  Lo  stesso  addi- 
viene  dell’occhio.  Le  sue  prime  affezioni  sono 
sempre  malamente  impiegate:  esso  si  lascia 
abbagliare  da’  luminosi  colori  del  Rubens,  o 
dalla  grazia  teatrale  di  Guido  *aL  Questo  er~ 


(a)  La  grazia  di  Guido  è  piuttosto  tecnica  che  idea¬ 
le  .  Intendo  per  la  prima  una  certa  forma  di  contorno 
invariabilmente  applicata  a  tutti  i  caratteri,  e  in  tutte 
le  occasioni .  Per  esempio  la  figliuola  di  Erodiade  riceve 
la  testa  di  S.  Giovanni  colla  studiata  dignità  di  un’At- 
trice  :  e  S.  Michele  passeggia  sul  corpo  del  suo  avver¬ 
sario  colla  precisione  di  un  Maestro  di  Ballo,  Ghia-, 
mo  grazia  ideale  un’immagine  particolare,  che  in  un 
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rore  non  è  di  lunga  durata .  Non  tarda  a  sde¬ 
gnare  quelle  false  bellezze,  e  più  non  assapora 
che  le  tinte  naturali  e  morbide  di  Tiziano,  e 
i  facili,  semplici  ed  eleganti  atteggiamenti  di 
Raffaello .  Se  questo  cambiamento  in  amendue 
i  casi  fosse  un  effetto  del  raziocinio,  o  della 
cognizione  delle  regole  dell’arte,  agevol  cosa 
sarebbe  F  indicarne  i  progressi  :  ma  la  cosa  è 
tutt’  altrimenti'}  noi  stessi  siamo  stupefatti 
dell’alterazione  che  in  noi  proviamo,  e  ci  fa 
maraviglia  come  abbia  potuto  avvenire  che 
gli  stessi  obbietti ,  i  quali  sì  vivamente  ne  ave- 
vano  commossi,  in  così  breve  tempo  perduto 
abbiano  tanto  di  forza  sopra  di  noi.  Avvi  di 
più;  veggonsi  uomini,  giudici  bonissirni  in 
altre  materie,  i  quali  non  provano  giammai 
questo  cambiamento,  e  che  conservano  per 
tutta  la  loro  vita  F  immaginazione  che  ave¬ 
vano  di  vent’anni. 


istante  colpisce  una  colta  fantasìa ,  poiché  essa  con¬ 
viene  al  carattere  e  alla  circostanza.  I  clue  eserapj  più 
luminosi  che  abbiamo  in  tal  genere,  sono  la  Santa  Ce¬ 
cilia  di  Raffaello,  e  la  Maddalena  nel  quadro  di  S.  Gi¬ 
rolamo  del  Correggio .  Queste  figure  hanno  una  grazia 
adattata  ai  loro  caratteri  ,  e  che  anima  ed  abbellisce 
T  espressione .  Ed  è  un  così  fortunato  talento,  che  ha 
fatto  passare  in  proverbio,  la  venustà  di  Apelle  ,  e  le 
grazie  del  Correggio  » 


della  Pittura .  Dxal.  III.  29 

B.  Non  v’ha  cosa  più  ingegnosa  che  l’at¬ 
tribuire  l’origine  della  più  dilettevole  fra  tutte 
Farti  alla  più  amabile  di  tutte  le  passioni. 

A.  Plinio,  da  cui  abbiamo  quest’istoria, 
la  poca  accuratezza  riprende  de’  Greci,  e  la 
incoerenza  de’  loro  ragionamenti.  »  Il  primo 
pittore,  die’ egli,  di  cui  essi  fanno  menzione, 
«  viveva  nella  novantesima  Olimpiade;  al  qual 
proposito  egli  osserva  che  Candaule  Re  di 
»  Lidia,  il  quale  morì  nella  diciottesima,  die» 
»  de  per  una  tavola  di  Bularco  una  som- 
«  ma  immensa  :  Egli  è  evidente,  soggiunge 
»  egli,  che  quest’arte  era  giunta  fin  d’allora 
»  alla  sua  perfezione;  e  ciò  una  volta  anime s- 
»  so,  ne  seguirà  che  i  suoi  principi  sieno  stati 
«  di  lunga  mano  più  antichi 

Le  Pitture  di  Ardea,  di  cui  fa  Plinio  un 
sì  grande  elogio,  furon  fatte,  per  quanto  dice, 
lungo  tempo  innanzi  la  fondazione  di  Roma, 
Come  pure  FAtalanta  e  l’Elena  di  Lanuvio, 
eh’ erano  della  stessa  mano,  e  di  una  perfetta 
bellezza.  Ciò  dimostra  pur  anche  che  la  Pit» 
tura  era  giunta  al  più  alto  segno  di  sua  per¬ 
fezione  prima  che  cominciassero  le  Olimpiadi , 


(a)  Manifesta  j am  tura  claritate  artis  atque  absolu - 
tione;  quod  si  recipi  necesse  est ,  simul  apparet  multo 
vetustiora  principia  esse  .  Lib.  xxxv 
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Dopo  avere  in  tal  guisa  vendicato  F  onore 
della  Pittura  rispetto  alla  sua  antichità,  passo 
a  considerarla  sotto  un  punto  di  vista  più 
vantaggioso  per  essa  ,  quello  cioè  della  sua 
utilità.  Mi  stenderò  un  poco  più  su  questo 
soggetto ,  poiché  par  mi  non  sia  abbastanza 
conosciuta  sotto  un  tale  carattere. 

Ella  è  cosa  maravigliosa  che  Platone,  il 
quale  bandisce  la  Poesìa  dalla  sua  Repubbli¬ 
ca,  non  abbia  usata  la  stessa  severità  inverso 
la  Pittura  e  la  Scultura.  Ignorava  egli  prò- 
babilmente  il  potere  di  queste  arti,  e  il  dirit¬ 
to,  ch’esse  avevano  a  simile  proscrizione. 

Il  più  de’  Legislatori  pajono  dividere  gli 
uomini  in  due  classi;  in  buoni  cioè  ed  in  cat¬ 
tivi.  Propongono  ai  primi  il  bene  della  so¬ 
cietà  e  la  bellezza  della  virtù,  come  motivi 
bastevoli  per  indurgli  alle  buone  azioni.  Ma 
siccome  i  cattivi  non  hanno  l’anima  nobile 
abbastanza  ,  ond’  essere  guidati  da  siffatti  mo¬ 
tivi,  così  s’argomentano  di  costringerli  ad 
essere  virtuosi  valendosi  delle  lor  medesime 
passioni,  quali  sono  l’orgoglio,  il  timore  e  la 
speranza.  Siffatti  sistemi  possono  produrre 
bensì  l’austerità  di  Sparta,  l’entusiasmo  pa¬ 
tri  otico  di  Roma ,  ma  non  mai  F  urbanità 
Ateniese .  Per  ottenerla  convien  nudrire  negli 
uomini  passioni  dolci,  e  per  fino  l’abito  dell’ 
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mente  applicato  a  rintracciare  l’origine  della 
Scultura,  e  per  conseguenza  della  Pittura  in 
quest’epoca  se  non  perchè  Plinio  arditamente 
afferma,  che  quest’ ultima  era  ignota  a  que’ 
tempi.  La  ragione  ch’ei  ne  arreca  non  è  più 
solida  di  quella  sopra  cui  esso  si  fonda,  allor 
quando  si  fa  beffe  degli  Egiziani  per  aver  essi 
sostenuto  che  la  Pittura  si  esercitasse  da  loro 
molte  miglia j a  d’anni  prima  che  in  Grecia  si 
conoscesse.  Chiunque  consulti  Tacito  (a),  tro¬ 
verà  che  gli  Egiziani  conoscevano  il  Disegno 
e  la  Scultura  in  marmo  prima  che  Cadmo,  il 
quale  era  nativo  del  lor  paese ,  introdotto 
avesse  l’uso  delle  lettere  nella  Grecia;  la  qual 
cosa  non  avvenne  che  alquanti  secoli  dopo . 

B.  Ciò  che  detto  avete  degli  Egizj,  vien 
confermato  da  un  esempio ,  intorno  alla  verità 
del  quale  non  è  lecito  dubitare.  Allora  che 
gli  Spagnuoli  sbarcarono  per  la  prima  volta 
in  America,  gli  abitanti  di  questa  non  ave¬ 
vano  alcun  uso  delle  lettere,  il  che  fu  cagione 
eh’  eglino  recassero  avviso  del  loro  arrivo  ali’ 
Impe radere  per  mezzo  di  alcune  dipinture. 


(a)  Primi  per  figuras  animalium  Aegyptii  sensus 
mentis  effingebant }  et  antiquissima  monumenta  memo¬ 
rine  humanae  impressa  saxis  cernuntur  .^AnnaL  Lib. 
xi.  cap.  14. 
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A.  La  Pittura  portando  seco  l’impronta  im¬ 
mediata  e  l’immagine  de’  nostri  concetti (al,  è 
naturai  cosa  che  gli  uomini  l’abbiano  impie¬ 
gata  prima  delle  lettere,  le  quali  nessuna  con¬ 
nessione  ,  e  nessuna  rassomiglianza  hanno 
con  essi!  da  ciò  conchiudo  non  meno  che  dall 
autorità  dell’Istoria,  che  la  Scrittura  è  assai 
meno  antica  della  Pittura .  Ciò  che  fece  dubi¬ 
tare  dell’antichità  di  questa, fu  la  vanità  de’ 
Greci,  i  quali  per  rapire  alle  altre  nazioni 
l’onore  di  questa  invenzione,  ristrinsero  l’epo¬ 
ca  dell’origin  sua  al  tempo,  in  cui  comincia¬ 
rono  a  coltivarla.  Parlano  essi  di  non  so  quale 
donzella,  la  quale  per  conservare  il  ritratto 
del  suo  amante  s’immaginò  di  delineare  al 
debole  splendore  di  una  lampana  l’ombra  che 
il  viso  di  lui  faceva  sui  muro  (bb  (7) 


(a)  Ev  a  proposito  1’  osservare  che  nella  lingua  Greca 
la  stessa  voce  (  ypa^eLv  )  significa  ugualmente  dipin¬ 
gere  e  scrivere  .  Agevol  cosa  è  il  render  ragione  di  que¬ 
sto  doppio  significato,  supponendo  che  i  Greci  non  meno 
che  gli  Egiziani,  esprimessero  da  principio  i  loro  pen 
sieri  col  mezzo  della  Pittura  ,  e  che  avendo  poscia  sco- 
perte  le  lettere,  cambiassero  maniera,  e  conservassero 
il  termine ,  di  cui  si  erano  da  prima  serviti  . 

(b)  Quindi  deriva  che  i  Greci  appellano  quest’  arte 
]%xtaypa(ftia  ,  e  che  presso  i  Latini  le  parole  Adumbrare 
t  Pingere  sono  sinonime. 
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ai  tempo  stesso ,  come  i  colori  dell’ arcobaleno, 
senza  oscurarsi  a  vicenda,  e  che  svaniscono 
pure  insensibilmente,  e  per  gradi  impercetti¬ 
bili.  Ev  questo  un  fenomeno  osservato  in  tutti 
i  tempi,  il  quale  ha  fatto  dire  ad  un  antico 
autore:  (a)  »  Chi  può  abbastanza  maravigliarsi 
«  che  i  più  grandi  ingegni  in  ogni  genere  arri» 
»  vino  come  se  fosser  d’accordo  e  nello  stesso 
»  tempo  al  medesimo  segno  di  perfezione?  n 
I  secoli  di  Alessandro  il  Grande,  di  Augusto, 
di  Leon  Decimo,  e  di  Luigi  Quarto  decimo  ce 
ne  somministrano  esempi  da  ciò  che  è 

avvenuto  invariabilmente  ne’  tempi  istorici, 
possiamo  per  analogìa  giudicare  di  quelli  che 
gli  hanno  preceduti,  non  avremo  alcun  timo¬ 
re  di  asserire,  che  vi  erano  Pittori  prima  di 
Omero,  come  Cicerone  non  teme  di  affermare 
che  vi  avevano  de’  Poeti.  Quantunque  la  na¬ 
tura  delle  cose  stesse  sia  sufficiente  a  stabilire 
una  tale  opinione,  troveremo  ne’  fatti  ragioni 
ancor  più  luminose  ,  onde  giustificarla  .  La 
Scultura  e  la  Pittura  debbono  di  lor  natura 
essere  inseparabili ,  perciocché  il  Disegno  è 
padre  di  tutte  e  due.  Che  la  prima  si  cono- 


(a)  Quis  enim  abunde  mirari  poteste  quod  eminen¬ 
tissima  cujusque  professionis  ingenia ,  in  eamdem  for¬ 
mami  et  in  idem  ardati  temporis  congruant  spettinili  ? 
Veli.  Pat.  Hist.  lib  1.  caj 1»  16  . 
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scesse  avanti  cT Omero,  non  può  in  noi  cadere 
alcun  dubbio,  quantunque  volte  leggiamo  la 
descrizione  da  lui  fatta  dello  scudo  di  Achille . 
La  composizion  di  questo  scudo  farebbe  onore 
al  Fiammingo ,  o  all’  Algardi .  Questo  Poeta 
dice  in  un  luogo,  che  la  terra  sembrava  anne¬ 
rirsi  sotto  il  vomero  dell’ aratro:  il  che  prova 
che  fin  d’ allora  si  conosceva  l’arte  (a) (b)  di  colo¬ 
rire  i  metalli  col  fuoco ,  o  colla  loro  mistura . 
Questa  è  evidentemente  una  imitazione  della 
Pittura,  e  quel  che  è  piò,  un  raffinamento 
dell’arte,  il  quale  dimostra,  che  non  era  allora 
nella  sua  infanzia ,  ma  bensì  nella  piena  sua 
maturità.  Supponendo  adunque  che  speso  si 
fosse  tanto  tempo,  onde  perfezionare  la  Pittu¬ 
ra,  quanto  se  ne  spese  a  perfezionare  altre 
arti  di  minor  estensione,  ne  seguirà  eh’ essa 
ha  dovuto  essere  coltivata  al  tempo  della 
guerra  di  Troja  (bh  Io  non  mi  sono  sì  forte- 


(a)  Quest’  arte  era  perduta  al  tempo  di  Plinio  .  Quon¬ 

dam  aes  confusum  auro  argentoque  miscebatur  ^  et  tamen 
ars  pretiosior  erat  :  nunc  incertum  est  s  pejor  haec  sìt , 
an  materia  ;  mirumque  y  cum  ad  infinitum  operum  pretia 
creverint ?  ars  extincta  est.  Lib.  xxxiv.  e.  2.  (6) 

(b)  Ecco  una  nota  di  Servio  sopra  i  versi  392  e  393 
del  secondo  Libro  dell’  Eneide  :  Scutis  Graecorum ,  Ne - 
ptunus  j  Trojanorum  ,  fuit  Minerva  depicta.  E  sopra  il 
verso  784  del  decimo  Libro:  Lino  tegebantur  scuta  *  ut 
possent  inhaerere  picturae  . 
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eleganza  e  dei  piacere.  Le  dolci  passioni  sol» 
tanto  possono  ammansare  gli  uomini,  e  ispi¬ 
rar  loro  sentimenti  nobili  e  dilicati.  Quinci 
nascono  il  desiderio  di  piacere  ^a) (b),  l’amenità, 
la  premura  di  celare  le  proprie  passioni,  e 
l’arte  di  governare  quelle  degli  altri.  Si  viene 
a  formare  un  abito  dell’  urbanità ,  la  società 
piu  amabile  ne  diviene  e  più  utile,  e  gli  ob¬ 
bietti  si  presentano  con  allettamenti ,  che  con 
forza  sospingono  alla  virtù. 

B.  Si  può  dunque  dire  giusta  questo  prin¬ 
cipio,  cbe  i  primi  fra  quegl’ impulsi,  di  cui 
parlato  abbiamo,  operano  sopra  di  noi  nella 
stessa  guisa  cbe  il  cuore  opera  sopra  il  san¬ 
gue:  le  operazioni  loro  sono  evidenti;  ma  gli 
ultimi  somiglievoli  agli  spiriti  animali,  che 
sono  di  una  più  dilicata  natura,  operano  me¬ 
no  sensibilmente,  e  danno  non  ostante  mo¬ 
vimento  e  vita  alle  società  ben  ordinate . 


(a)  Gli  antichi  Mitologi  nelle  loro  Unzioni  fanno 
presedere  le  grazie  (  ^apiraq")  all’ urbanità  e  ai  vezzi 
esteriori .  Non  v’ha  cosa  che  sia  meglio  immaginata  di 
questo  doppio  ufficio*,  V  urbanità,  o  il  desidetio  di  pia¬ 
cere  produce  naturalmente  il  garbo  dell’  azione ,  e  sparge 
su  le  nostre  persone  quella  venustà  ,  che  è  il  compi¬ 
mento  della  bellezza  esteriore. 

(b)  Questo  è  ciò  che  Confucio  sembra  avere  perfet¬ 
tamente  compreso,  allora  che  pone  l’urbanità  e  la  rico¬ 
noscenza  nella  classe  delle  virtù  cardinali  » 
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A.  Oyidio  ha  perfettamente  conosciuto 
quanta  utilità  e  piacere  procaccia  lo  studio 
delle  f>elle  arti  :  <a) (b) 

Dolce  tempra  e  gentil  da  placid’  arte 
Acquista  Y  uman  cuore  ,  ed  a1  suoi  studj 
Ya  conforme  il  costume. 

E  Petronio  ^  considerando  i  loro  effetti  ri¬ 
spetto  alla  morale,  osserva  non  esservi  che  le 
persone  incolte,  le  quali  dominate  sieno  dalle 
violente  passioni;  e  che  quelle  che  hanno  lo 
spirito  coltivato  ne  vanno  esenti .  Da  ciò  ne 
consegue,  che  quand’anche  si  considerassero 
le  arti  soltanto  come  obbietti  di  una  dilette¬ 
vole  speculazione ,  o  come  mezzi  atti  ad  ingen¬ 
tilire  e  raddolcire  i  costumi,  non  si  potreb- 
bono  mai  stimare  di  troppo .  Ma  F  influenza 
loro  assai  più  oltre  si  estende.  11  potere  dell’ 
Eloquenza  e  della  Musica  è  conosciuto  uni¬ 
versalmente:  quello  della  Pittura  sarebbe  al¬ 
trettanto  conosciuto,  se  fosse  altrettanto  ge¬ 
neralmente  coltivato.  Le  leggi  di  Atene  proi¬ 
bivano  agli  schiavi  di  esercitare  la  Pittura: 


(a)  Scilicet  ingenium  placida  mollitur  ab  arte  , 

Et  studio  mores  convenienter  eunt . 

Lib.  ni.  De  Arte  amandi  . 

(b)  Similiter  in pectoribus  ira  considit ,  feras  quidem 
jnentes  obsidet ,  eruditas  praelabitur .  In  Satyrico  » 


della  Pittura .  Diàl.  III. 
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il  popolo  più  clilicato  e  più  sensitivo  cono¬ 
sceva  bene  l’impero,  che  quest’arte  prender 
poteva  su  le  passioni,  e  credette  quindi  non 
doversene  affidare  l’ esercizio  fuorché  a  mani 
sicure .  Egli  è  in  questo  senso  altresì  che 
gli  Autori  Greci  parlano  del  Drammatico  ^ 
e  del  Morale  nella  Pittura  :  espressioni ,  le 
quali  indicano  bene,  eh’ essi  la  riguardavano 
come  a  livello  della  Poesìa,  e  come  a  questa 
cooperante .  Uno  de’  più  gravi  e  più  giudiziosi 
Scrittori  di  Roma  F  ha  considerata  sotto  il  me¬ 
desimo  aspetto.  »  La  Pittura,  dice  Quintilia- 
»  no  !a),  è  un  lavoro  tacito  ed  uniforme,  che 
»  penetra  nondimeno  sì  altamente  negl’intimi 
»  nostri  affetti ,  che  sembra  sorpassare  alcuna 
*>  volta  sino  il  potere  dell’  Eloquenza  » .  Noi 
non  possiamo  metter  in  dubbio  la  sincerità 
di  una  tal  decisione  qualora  consideriamo  il 
carattere  della  persona,  da  cui  fu  pronuncia¬ 
ta.  Conosceva  Cicerone  ugualmente  il  poter 
del  pennello,  e  spesse  volte  lo  mette  in  com¬ 
petenza  con  quello  dell’arte  sua  favorita.  Più 
fiate  se  ne  sono  veduti  effetti  maravigliosi:  si 
racconta,  che  Alessandro  tremò  e  impallidì  ai 


(a)  Pictura  tacetis  opus  et  habitus  semper  eiusdem 
sic  intimos  penetrat  affectus ,  ut  ipsam  vim  dicendi 
nonnunquam  superare  videatur . 


Tom .  L 
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vedere  una  pittura  di  Palamede  (8)  messo  a 
morte  da0  suoi  compagni,  perchè  richiama- 
vagli  al  pensiero  il  trattamento ,  che  usato 
aveva  con  Aristonico.  Porzia  tollerò  con  fer¬ 
mezza  imperturbabile  l’estrema  sua  separa¬ 
zione  da  Bruto;  ma  alcune  ore  dopo  veduto 
avendo  una  tavola,  che  rappresentava  la  te¬ 
nera  divisione  di  Ettore  da  Andromaca,  ella 
proruppe  in  un  profluvio  di  lagrime.  Pareva 
la  sua  afflizione  giunta  al  colmo;  pure  il  Pittor 
suggerì  novelle  idee  di  rammarico,  o  vi  stam¬ 
pò  con  maggior  forza  le  proprie  (9) .  Ho  letto 
in  qualche  luogo,  che  una  cortigiana  Ate¬ 
niese  essendo  a  tavola  co’  suoi  amanti,  casual¬ 
mente  rivolse  gli  sguardi  sul  ritratto  di  un  Fi¬ 
losofo  (a),  che  dirincontro  a  lei  si  stava  appe¬ 
so.  Il  carattere  di  virtù  e  di  temperanza  che 
espresso  era  sul  volto  di  esso,  le  ispirò  tanto 
orrore  pe’  suoi  disordini,  ch’ella  si  levò  tosto 
da  tavola,  e  restituitasi  alla  sua  abitazione, 
poscia  tanto  si  distinse  per  la  sua  modestia, 
quanto  segnalata  si  era  per  le  sue  dissolutez¬ 
ze  (IO).  Potreste  accusarmi  d’ingiustizia  in¬ 
verso  il  nostro  secolo,  s’io  non  altronde  ca¬ 
vassi  i  miei  esempj  che  dall’antichità.  Avete 


(a)  Polemone  al  riferire  del  Nazianzeno  ,  Carni.  Tara- 
bica  xyiii.  j  quod  est  de  Virtute.  11  Trad. 
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veduto,  cred’io,  la  morte  di  Germanico  di¬ 
pinta  dal  Passino;  ditemi  di  grazia,  non  v’ha 
forse  tutto  ricolmo  di  sdegno  contro  i  suoi 
assassini ,  e  di  compassione  per  quel  Principe 
sventurato?  Non  siamo  noi  fortemente  com¬ 
mossi  dalle  disgrazie,  che  affliggono  Y uma¬ 
nità  in  veggendo  il  quadro  dello  stesso  autore 
rappresentante  la  peste!  Questi  effetti  non  si 
ristringono  no  ad  un  commovimento  passeg¬ 
gierò,  danno  pur  anche  all’anima  una  ten¬ 
denza  vantaggiosa  alla  società;  le  espressioni 
del  dolore,  gli  obbietti  di  tristezza  fanno  in 
noi  maggior  impressione,  e  più  disposti  jci 
rendono  ad  opere  di  umanità  e  di  benevo¬ 
lenza  . 

E.  Per  quale  fatalità  è  mai  avvenuto  che 
la  nostra  nazione,  sì  celebre  per  opere  di 
Poesia  e  di  Eloquenza  da  lei  prodotte,  che 
una  nazione  capace  de’  più  grandi  sforzi  d’in¬ 
gegno,  e  dotata  della  più  viva  forza  di  senti¬ 
mento  non  sia  stata  per  una  specie  di  gotica 
barbarie  mossa  per  lo  spazio  di  tanti  secoli 
dagl’incanti  di  quest’arte  divina?  C11) 

A.  La  passione  straordinaria  che  hanno 
gl’  Inglesi  pei  ritratti  ha  dovuto  in  ogni  tem¬ 
po  opporsi  al  nascimento  della  Pittura  iste¬ 
rica  presso  di  noi.  Le  arti  liberali  non  meno 
che  le  meccaniche  non  fanno  progressi  se  non 
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a  proporzione  dell’  incoraggiamento,  che  ad 
esse  vien  dato  . 

E.  Crederebbesi  che  i  nostri  Antenati  ci 
abbiano  trasmesso  il  loro  gusto  per  cotal  ge¬ 
nere  di  Pittura.  La  descrizione  che  Properzio 
ne  fa,  ci  conviene  anche  oggidì  perfettamente, 
tranne  pochissime  cose  : 

Tu  i  dipinti  Britanni  or  pazza  imiti, 

E  per  vano  diletto  il  capo  tinto 
Di  stranieri  color  tu  porti  in  mostra. 

Vi  si  osserva  sempre  lo  stesso  spirito  alcun 
poco  variato  nelle  sue  operazioni. 

A.  Sicuramente  i  nostri  compatriotti  non 
vi  sapranno  grado  di  aver  ravvivata  la  rimem¬ 
branza  di  questo  loro  retaggio ma  ritorno  al 
mio  argomento  .  Certa  cosa  è  che  il  gusto 
della  Pittura  presso  le  nazioni  incivilite  è 
stato  sempre  riguardato  come  un  contrassegno 
della  loro  gentilezza  ed  umanità.  Virgilio  che 
rade  volte  mette  in  campo  le  sue  riflessioni,  ne 
somministra  intorno  a  ciò  una  prova  singo¬ 
lare  della  sua  sagacità  .  Enea  sbarcando  in 
Africa  teme  di  non  trovare  un  favorevole 
accoglimento  presso  popoli,  di  cui  non  cono- 


(a)  Nane  etiam  infectos  demens  imitare  Britannos  3 
Ludis  et  externo  tincta  nitore  caput . 

Lib.  2.  Eleg.  xiii. 
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sce  i  costumi ,  nè  il  carattere  ;  questa  idea 
produce  in  lui  la  diffidenza:  ma  tostochè  egli 
scorge  le  pitture,  che  adornano  il  loro  Tem¬ 
pio  ,  si  dilegua  il  suo  timore ,  e  quindi  con 
trasporto  di  giubilo  esclama  : 

Qui  pur  si  piange^  e  a  questi  cuori  ignota 
Non  è  pietà  degli  altrui  mali.  Or  dunque 
Ogni  timor  disgombra  . 

B.  Che  mai  dunque  avrebbe  pensato  Enea^ 
se  avesse  udito  dire  che  in  questo  Paese  si  tas¬ 
savano  le  pitture  a  tanto  per  piede,  o  se  ve¬ 
duto  avesse  i  suoi  Bei  PenatF-pagar  diritti 
alla  Dogana? 

A.  Forse  vi  aspettate  che  prima  di  esami¬ 
nare  gli  effetti  della  Pittura,  dica  alcuna  cosa 
intorno  al  piacere  ch’ella  ne  arreca.  Questo 
diletto  è  un’affezione  fondata  sull’amore  del 
bello  (I2);  e  siccome  i  piaceri,  che  in  noi  pro¬ 
vengono  dalle  nostre  passioni  messe  in  motof 
sono  infinitamente  più  facili  a  sentirsi  che  ad 
^spiegarsi,  così  mi  contenterò  di  farvi  osser¬ 
vare  che  in  tutti  i  tempi  la  Pittura  fu  una 
sorgente  di  piacere,  ch’ella  estese  i  suoi  di¬ 
ritti  sopra  tutti  gli  uomini  dal  conoscitore  del 
più  squisito  gusto  sino  a’  più  zotici  ignoranti ì 


(a)  Sunt  lacrymae  rerwn  $  et  mentem  mortalia  tangunt . 
Solve  metum  .  Aeneid.  i. 
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i  quali,  come  dice  ingegnosamente  Orazio 5 
restano  immobili,  contento  poplite >  alla  vista 
di  un  semplice  abbozzo  ,  e  sono  trasportati 
fuor  di  loro  stessi  dalla  magìa  di  una  Pittura 
fatta  col  carbone. 


Dialogo  IV. 
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DIALOGO  IV. 


Del  Disegno . 


A.  JT  linio  (l3)  ne  insegna  che  prima  de’  tem¬ 
pi  di  Dedalo  tutte  le  statue  erano  rappresen¬ 
tate  dure  ed  immobili,  cogli  occhi  socchiusi 9 
co’  piedi  giunti  insieme,  e  colle  braccia  penzo* 
Ione  su  i  fianchi  (a) .  Tali  si  furono  i  primi  saggi 


(a)  Conniventìbus  oculis ,  pedìbus  junctis ,  brachiis 
in  latera  demissis  ,  statu  rigido .  Gli  Egizi  continuarono 
&  rappresentare  i  loro  Dei  in  questa  foggia  anche  allor¬ 
quando  perfezionati  si  furono  nel  Disegno  j  e  ciò  prò- 
venne  piuttosto  da  un  attaccamento  superstizioso  a  certe 
idee  teologiche ,  che  da  ignoranza  di  ciò  che  può  diffonder 
grazia  sopra  un’azione.  Il  moto  ch’essi  davano  alle  loro 
Divinità  non  mostrava  nè  volo ,  nè  andamento ,  e  il  Mil¬ 
ton  sembra  avere  adottate  le  loro  idee  ne’  versi  seguenti  : 
So  saying ,  by  thè  hand  he  tool  me  ,  rais  3d  , 

And  over  fields  and  water s  s  as  in  air 
SMOOTH  SLIDING  WITHOUT  step ,  last  led  me  up 
A  woody  mountain 

In  così  dir  per  man  mi  prese,  e  alzommi , 

Tal  che  scorrendo  sovra  i  campi  e  Tacque  , 

Come  per  l’aria  senza  passo,  in  cima 
Di  selvosa  montagna  alfin  m’addusse* 


Del  Disegno. 

dei  Disegno .  Dedalo  e  i  suoi  successori  scio!» 
sero  quelle  imbarazzate  figure,  facendo  scor¬ 
rere  nelle  membra  il  moto,  e  nel  portamento 
la  vita.  L’arte  perfezionossi  per  gradi,  il  moto 
delle  membra  si  piegò  alla  grazia,  e  la  vita  fu 
elevata  a  divisare  il  carattere  .  Allora  la  bellez¬ 
za  non  fu  più  ristretta  ad  una  semplice  imita¬ 
zione  maisempre  inferiore  all’oggetto  imitato. 
Per  dare  alla  copia  un  effetto  eguale,  conve¬ 
niva  prestarle  qualche  vantaggio  superiore  al 
modello.  Quindi  gli  artefici  osservando  che  la 
Natura  era  parca  delle  sue  perfezioni,  e  che 
i  suoi  favori  erano  divisi  fra  le  differenti  parti, 
approfittarono  di  questa  ineguaglianza  onde 
unire  in  un  tutto  più  perfetto  le  bellezze,  che 
la  Natura  aveva  qua  e  là  sparse;  e  da  una  im¬ 
perfetta  imitazione  s’ innalzarono  sino  alla 


I  Greci  avendo  presa  la  Religione  e  le  Arti  loro  da¬ 
gli  Egiziani  ,  rappresentarono  per  qualche  spazio  di 
tempo  i  loro  Dei  nella  stessa  maniera',  ma  in  line  (ciò 
fu  per  avventura  in  quell’età,  di  cui  parla  Plinio ^l’ab- 
horrimento  die  concepirono  per  tutto  ciò-  che  era  privo 
di  grazia  vinse  i  loro  pregiudizi ,  e  questa  potè  esser  la 
ragion  principale,  che  finalmente  cotanto  sopravanzas¬ 
sero  i  lor  maestri . 

(a)  OvTrsp  TpoTTOv ,  xcu  roiq  too  (LycLEphCLTCL  T&- 

TOL q  ^iOjTtXriTTSGLV  ,  Ói  ‘JVOjV  TO  7TO.p  EXCL^S  XdJuOV 
GVVChya,yOVT£Q  *  KCkl  %(LTO.  TVjV  TS^VVjV  EX  Sid(p*Opa)V 
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perfetta  ideale  bellezza.  Il  petto  di  Taide,  e 
Feleganti  proporzioni  di  Frine  servivano  di 
modello  ai  Pittori  della  Grecia  04).  La  loro 
fantasìa  si  arricchiva,  e  il  gusto  loro  più  squi¬ 
sito  rendevasi  per  mezzo  della  costante  con¬ 
templazione  della  bellezza  ;  e  quantunque 
non  fossero  fuorché  imitatori  quanto  alle  par¬ 
ti,  erano  però  inventori  nel  tutto  insieme.  E 
nel  vero  se  consideriamo  quanto  gusto  e  di- 
scernimento  si  richiedesse  per  combinare  que¬ 
ste  diverse  parti  in  modo  da  formarne  un  gra¬ 
dimento  maraviglioso,  non  si  possono  valu¬ 
tare  abbastanza  le  lor  produzioni.  I  Poeti  e 
gli  Autori  deir  antichità  hanno  conosciuto  la 
superiorità  del  bello  ideale  sul  bello  reale . 

Ecco  la  descrizione  che  fa  Ovidio  del  Cen¬ 
tauro  Ciliare:  (a> 

Grato  vigore  i  suoi  sembianti  avviva; 

Collo  ed  omeri  e  mani  e  petto  in  quella 
Parte,  onde  l’uomo  appar ,  quasi  pareggia 
I  più  lodati  simulacri. 

Gapta tqv  aOpoi(javT£q  stq  ptpvjGtv  (ito iv  ,  xaXTi oq  év 
vyt&q  xat  apviov  xat  vjppoGpsvov  awo  clvtg)  s^stp- 
y&G&VTO'  K cu  8x  av  svpotg  otopa  axptSsq  xcltci  aly- 
Ostav  ayaX(iart  ópotov  •  O psyovTai  y&p  ai  tb%vcm  t8 
3 iOjXTug‘8.  Max.  Tyr,  Dissert.  xxm.  ed.  Lond. 

(a)  Qratus  in  ore  vigor  :  cervix,  hwnerìque  ,  manusque  <, 
Pectoraque  artijìcum  laudatis  proxima  signis  y 
Ex  qua  parte  vìr  est.  Metani,  lib,  xn» 


Del  Disegno . 
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Filostrato  parlando  della  bellezza  di  Neo» 
ptolemo  dice  ,  eh’  ella  era  tanto  inferiore  a 
quella  di  suo  padre  Achille,  quanto  gli  uo¬ 
mini  più  belli  sono  inferiori  alle  più  belle  sta¬ 
tue  (*5).  Se  alcuno  dubitasse  della  verità  e 
dell’ aggiustatezza  di  queste  descrizioni,  non 
avrebbe,  per  accertarsene,  che  a  dare  un’oc¬ 
chiata  all’ opere  che  le  hanno  somministrate. 
Osservate  le  belle  proporzioni,  la  forza  dello 
stile  nel  Laocoonte,  e  nel  Gladiatore,  la  su¬ 
blimità  delF arte,  l’espressione  energica,  e  il 
divino  carattere  dell’Apollo,  e  le  eleganti  bel¬ 
lezze  della  Tenere  de’  Medici!  Il  Disegno  non 
può  fare  di  più,  quando  unisce  ad  un  tempo 
la  grazia,  la  bellezza  e  il  carattere.  Noi  ab¬ 
biamo  seguita  passo  passo  quest’arte  dai  suoi 
primi  sforzi  fino  a’  tempi,  in  cui  giunse  alla 
sua  perfezione.  Ma  ogni  arte  ha  il  suo  entusia¬ 
smo  (a).  Gli  Scultori  Greci  stanchi  d’assogget¬ 
tarsi  alla  natura,  inventarono  nuove  propor¬ 
zioni,  ed  immaginarono  nuovi  caratteri.  Il 
Giove  (b)  e  la  Minerva  di  Fidia  hanno  destata 

(a)  ’EvOSGiaapov  ty];  rs^vvjq — -ovra  xcu  <p£i8io,r 
£v68(tl(jvtoj  SvifXLSptLV .  Suidas. 

(b)  Non  vidit  Phidias  Jovem  ,  fecit  tameng  velut  to- 
nantem  ;  nec  stetit  ante  oculos  eìus  Minerva ,  dignus  ta - 
fnen  illa  arte  animus  ?  et  concepit  Deos  et  exhibuit . 

Senec.  Rhet,  lib,  x, 
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Fammirazione  de’  secoli  più  illuminati ,  ed  è 
molto  probabile  che  unendo  nelle  statue  il 
bello,  il  grande  e  lo  straordinario,  produces¬ 
sero  sopra  la  fantasìa  lo  stesso  effetto  che 
avrebbono  potuto  produrre  quelle  medesime 
Divinità.  Se  noi  siamo  stupefatti  alla  prima  ve¬ 
duta  delle  statue  colossali  di  Montecavallo,  il 
piacere  immediatamente  succede  allo  stupore: 
quantunque  la  loro  grandezza  smisurata  ec¬ 
ceda  la  capacità  delle  nostre  idee,  nondimeno 
sì  esatte  sono  le  loro  proporzioni,  sì  franco  il 
disegno,  sì  naturali  i  loro  atteggiamenti  che 
l’occhio  finalmente  si  addimestica  con  quelle 
proporzioni,  e  ne  abbraccia  tutte  le  bellezze. 

B.  Egli  è  molto  probabile,  che  il  piacere 
che  proviamo  a  considerare  le  statue  di  cui 
parlate,  proceda  in  gran  parte  dal  confronto 
che  facciamo  delle  loro  proporzioni  colle  no¬ 
stre  .  La  ménte  nell’  osservarle  si  riempie 
d’idee  ambiziose,  più  non  respira  che  eleva¬ 
zione  e  grandezza,  que’  sentimenti  nobili  e 
sublimi  sollevan  F  anima  ad  una  specie  di  ra¬ 
pimento,  e  a  pensieri  la  innalzano  e  ad  oggetti 
superiori  all’umana  capacità.  Non  avvi  nella 
natura  più  dilicate  sensazioni  e  più  dilette» 
voli  di  quelle  che  ci  trasportano  fuor  di  noi 
stessi ,  e  alla  nostra  celeste  origine  ci  avvi"1 
cinano. 


Del  Disegnò. 


A.  Con  quésta  facoltà  di  umanizzare,  se 
oso  così  esprimermi,  queste  colossali  propor- 
zioni ,  abbiamo  altresì  quella  di  trovar  del 
sublime  nelle  più  piccole:  allorché  i  due  estre¬ 
mi  in  tal  guisa  s’accordano  a  produrre  gli 
stessi  effetti,  possiamo  assicurarci  che  il  me¬ 
rito  di  amendue  proviene  dalla  stessa  cagione  1 
cioè  dalla  grandezza  dello  stile.  L’esempio 
il  più  celebre  che  si  abbia  in  quest’ultimo  ge¬ 
nere  è  l’Èrcole  di  Lisippo,  che  non  aveva  se 
non  se  un  piede  d’altezza,  e  pure  occupava 
tutta  l’ immaginazione  egualmente  che  l’Er- 
cole  Farnesiano.  Perduta  essendosi  tale  sta¬ 
tua  (l6),  possiam  contentarci  della  descrizio¬ 
ne  fattane  da  Stazio  : 

Fa  di  sè  nobil  pompa  il  venerando 
Tutelar  genio  della  casta  mensa 

Ercole  il  prode . 

. . Il  nume,  ah  certo  il  nume 


(a)  M tyaXoTZftVov  * 

(b)  Haec  inter,  castae  genius  tutelaque  niensae , 
Amphytrioniades  etc. 

....  .  Deus  ille ,  Deus  :  seseque  videndum 
Indulsit,  Lysippe  ,  tibi,  parvusque  videri 
Sentirique  ingens  ;  et  cum  mirabilis  intra. 

Stet  mensura  pedem,,  tamen  exclamare  libebit , 
("Si  visus  per  membra  ferasj  hoc  pectore  pressus 
Vastator  Nemees ,  etc.  Lib.  iv.  Sylvarum  . 
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Svelassi  a  te ,  Lisippo  ;  e  agli  occhi  tuoi 

Picciolo  apparve,  e  fé’  sentirsi  grande 

Alla  tua  mente.  Benché  un  sol  misuri 

Piè  le  sue  forme  *  pur  ognun  che  giri 

Per  le  sue  membra  il  guardo,  Ah  questo  il  petto, 

Tosto  dirà ,  quest’  è  che  il  fero  oppresse 

Desol&fcor  delle  Nemee  campagne. 

B.  Il  Giove  di  Fidia  e  l’Èrcole  di  Lisippo 
sono  due  esempj  eguali  dell’ ingegno  eminente 
de’  Greci  ;  e  si  può  dire  che  se  hanno  perfe¬ 
zionato  la  natura,  ciò  fu  col  superare  le  idee 
ch’ella  ne  somministra,  più  che  col  dipar¬ 
tirsi  dalle  sue  proporzioni .  Allorché  rifletto 
a  questa  evidente  maggioranza  de’  Greci  ar¬ 
tefici  al  di  sopra  degli  antichi  e  moderni  Ro¬ 
mani,  non  so  come  renderne  ragione.  (17) 
Non  posso  attribuirla  interamente  alla  pre¬ 
minenza  dell’ ingegno  ,  poiché  persuadermi 
non  posso,  che  la  Natura  abbia  confinato  il 
vero  gusto  in  limiti  così  stretti;  e  però  se  ella 
è  sì  parziale  per  certi  secoli,  perchè  noi  sa¬ 
rebbe  del  pari  per  certi  climi? 

A.  Confesso  che  questa  riflessione  è  umi¬ 
liante;  ma  passiamo  alla  seconda  cagione  di 
questa  superiorità.  Seneca  osserva  ^  »  che  i 
»  corpi  nudi  siccome  palesano  i  proprj  difetti, 


fa)  ISfuda  corpora  ,  vitìa  siqua  sint  3  non  celante 
jiec  laudes  parum  ostentante  Lib.  in.  Ep.  6, 
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v  così  mettono  in  piena  comparsa  le  lor  bel- 
»  lezze  ».  Ciascuno  di  questi  effetti  tende  a 
perfezionare  il  disegno.  Il  vestimento  all’op- 
posito  travisa  la  bellezza,  e  nasconde  i  difetti. 
I  Greci  (a)  rappresentavano  le  loro  figure  del 
tutto  nude  ,  laddove  i  Romani ,  il  carattere 
de’ quali  era  affatto  guerriero,  rappresenta- 
vanle  coperte  della  loro  armatura .  Quell’arte 
che  disfida  la  Critica,  dèe  sempre  riputarsi 
superiore  a  quella  che  la  sfugge.  Prassi  tele  ^ 
al  riferire  di  Plinio  »  aveva  fatte  due  statue 
»  di  Venere,  ch’ei  mise  in  vendita  al  tempo 
»  stesso;  l’una  vestita,  e  per  tal  ragione  fu 
»  preferita  dagli  abitanti  di  Coo ,  quelli  di 
»  Gnido  comperarono  F  altra  ,  eli’  era  stata 
»  rifiutata  .  Queste  due  statue  ebbero  una 
»  ben  diversa  fortuna,  l’  ultima  rendè  celebre 
»  la  città  di  Gnido  »  .  Hassi  fondamento  di 
credere  che  i  Greci  abbiano  avuto  sopra  i 
Romani  lo  stesso  vantaggio  che  la  Venere  di 
Gnido  ebbe  sopra  quella  di  Coo;  questo  van¬ 


ta)  Oraeca  res  est  nihil  velare  ;  at  contra  Romana 
ac  militaris  ^  thoracas  addere.  Plin.  lib.  xxxiv.  c.  5.  (18) 

(b)  Duas  fecerat  Veneres  Praxiteles  ,  simulque  ven - 
debat  ;  alteram  velata  specie  }  quam  ob  id  quidem  prae - 
tulerunt  Coi ,  reiectam  Gnidii  emerunt  :  immensa  diffe - 
rentia  famae  ;  ilio  enim  signo  Praxiteles  nobilitavi 
Quidam.  Lib.  xxxvi.  c.  5. 
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taggio  è  ben  più  grande  ancora  in  riguardo 
ai  moderni ,  i  quali  traendo  la  maggior  parte 
de’  lor  caratteri  e  de’  loro  argomenti  da  una 
Religione  che  prescrive  la  castità,  sono  non 
solo  costretti  dalla  decenza  a  vestire  le  loro 
figure,  ma  eziandìo  dalla  convenevolezza  a  ve¬ 
stirle  soventemente  de’  più  grossolani  pan¬ 
neggiamenti  .  Quindi  proviene  che  spesso  si 
vede  un  Santo  curvato  sotto  il  peso  della 
sua  Veste,  e  una  Religiosa  di  elegante  forma 
sfigurata  dall’ abito  del  suo  ordine.  Se  av¬ 
viene  loro  di  dipingere  un  Cristo,  è  bensì 
nudo,  ma  appeso  ad  una  Croce,  o  sformato 
dai  patimenti la  Vergine  è  velata  sino  agli 
occhi,  e  le  bellezze  della  Maddalena  restano 
assorte  dentro  al  suo  drappo  .  L’effetto  di  co¬ 
tale  pratica  si  fa  ben  conoscere,  allora  che 
i  nostri  migliori  artefici  hanno  voluto  di¬ 
pingere  il  nudo.  Confrontate  le  figure  che 
Raffaello  ha  disegnate  nel  suo  Incendio  di 
Borgo  col  Laocoonte  o  col  Gladiatore,  e  tro¬ 
verete  la  stessa  differenza  che  avvi  fra  un  ca¬ 
vallo  di  carrozza  Fiammingo,  e  un  Arabo 
destriero . 

B.  Si  potrebbe  dire  altresì  che  siccome  i 
nostri  Pittori  rare  volte  sono  astretti  a  dipin¬ 
gere  il  nudo ,  così  il  trascurarlo  non  porta 
seco  un  grandissimo  inconveniente . 
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A.  Una  tal  negligenza  in  questa  parte  pro¬ 
duce  i  più  disgustosi  effetti,  anche  quando 
sembra  loro  permessa;  poiché  veggiamo  che 
i  nostri  Pittori  assai  meglio  riescono  nella  di¬ 
sposizione  e  nella  forma  de’  loro  panneggia¬ 
menti,  che  nella  correzion  del  disegno.  Non 
si  loderebbe  tanto  Raffaello,  perchè  ha  saputo 
dare  alle  sue  figure  quella  bellezza  de’  con¬ 
torni  e  di  proporzioni ,  malgrado  le  vestimenta 
che  le  coprono  ,  se  i  nostri  Pittori  soggetti 
non  fossero  al  difetto  contrario.  Queste  rifles¬ 
sioni  mi  hanno  alquanto  distornato  dal  mio 
divisamento;  io  fo  ad  esso  ritorno. 

Ciò  che  particolarmente  distingue  il  dise¬ 
gno  degli  antichi ,  è  l’unione  delle  proporzioni , 
la  semplicità  dei  contorni  e  Y  eccellenza  del 
carattere  .  Ho  esaminato  il  primo  punto  con 
tutta  F estensione,  che  mi  era  possibile,  ma 
senza  troppo  innoltrarmi  nella  parte  mecca- 
nica  dell’arte.  Per  i  due  altri,  non  avendoli 
io  se  non  che  accennati,  sarà  conveniente  di 
por  qui  alcune  particolari  osservazioni.  Fra 
tutti  i  pregi  singolari  del  disegno  ninno  ve 
n’ha  che  ne  arrechi  un  diletto  più  imme¬ 
diato  e  più  vivo  che  la  grazia  dell’azione.  Se 
esaminiamo  le  attitudini  e  le  mosse  delle  sta¬ 
tue  Greche,  vi  osserveremo  una  non  istudiata 
decenza  ,  ed  una  grazia  non  affettata  ,  che 
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sempre  accompagnano  i  moti  e  ì  gestì  di  ima 
persona,  che  non  è  consapevole  d’essere  os» 
servata .  Avvi  una  differenza  prodigiosa  fra  i 
movimenti  che  produce  la  natura,  e  quelli 
che  diretti  sono  dall’arte.  (a) 

Gli  antichi  erano  convinti  di  cotal  verità; 
donde  procede  quella  grande  semplicità  che 
caratterizza  le  opere  loro\  Se  trovasi  in  alcune 
opere  antiche ,  come  nell  a  V  ener  e  Medicea ,  ( 1 9) 
e  nelle  figlie  di  Niobe,  una  grazia  più  ricer¬ 
cata,  ella  è  però  racchiusa  in  un  sì  semplice 
contorno,  e  così  poco  si  allontana  dalla  mi¬ 
sura  dell’ azione  ordinaria ,  che  sembra  più  il 
naturai  risultato  d’ un  carattere  superiore  o 
di  un’  abituale  urbanità  che  un  effetto  dello 
studio . 

Raffaello  in  questa  parte  ha  maravigliosa¬ 
mente  imitato  le  opere  antiche.  L’immagina¬ 
zione  più  delicata  non  può  rappresentarsi  un 
carattere  di  grazia  più  lusinghiero  di  quello 
che  si  scorge  nella  sua  S.  Cecilia.  Una  nobile 
semplicità  è  il  distintivo  del  suo  disegno,  e 
in  esso  non  trovansi  nè  gli  affettati  contrasti 

(a)  Paulum  interesse  censes ,  ex  animo  omnia , 

Ut  fert  natura  ,  facias ,  an  de  industria  ? 

Terent.  Andr.  Act.  ir.  Se.  5» 
Forse  è  poco  diverso  oprar  di  cuore, 

Come  detta  Natura,  oppure  ad  arte  ì 


Tarn  L 
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eli  Michelangelo,  nè  gli  studiati  atteggiamenti 
di  Guido.  Tra  Raffaello  e  i  due  altri  avvi  la 
stessa  differenza,  che  passa  fra  i  personaggi 
reali  di  un  componimento  teatrale,  e  gli  at¬ 
tori  che  lo  rappresentano;  nell’uno  si  scorge 
un  Alessandro,  un  Amleto;  e  negli  altri  i  co- 
mici,  onde  son  questi  rappresentati. 

A.  Quantunque  ciò  che  ho  detto  intorno 
alla  grazia  e  alla  bellezza  si  estenda  pur  anche 
al  carattere,  poiché  è  per  esse  che  vien  de¬ 
terminato,  restami  nondimeno  a  parlare  d’una 
parte  assai  più  essenziale  ancora,  cioè  della 
espressione  dell’anima,  prodotta  dall’aria  della 
testa,  e  dal  conoscimento  della  fìsonomìa.  Se 
nelle  altre  parti  del  disegno  gli  antichi  sono 
maravigliosi,  in  questa  arrivano  al  prodigio. 
La  fantasìa  esercitata  dalla  più  attenta  osser¬ 
vazione  della  bella  natura,  o  infiammata  dalle 
più  poetiche  descrizioni  non  arriverà  giammai 
alle  idee  di  nobiltà,  di  energìa  e  di  bellezza, 
che  le  ispirerà  la  sola  veduta  dell’  Apollo  di 
Belvedere,  e  d’una  figliuola  di  Niobe.  I  Greci 
S tatuar j  non  erano  puramente  meccanici,  ma 
sì  loro  ingegno  coltivato  dall’educazione  e  ar¬ 
ricchito  dallo  studio,  era  eziandìo  dall’uso  del 
mondo  ingentilito.  Essi  erano  gli  amici  de’  Fi¬ 
losofi  e  de  Letterati,  e  i  compagni  di  coloro 
per  cui  lavoravano:  in  fatti  il  gusto  de’  loro 
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studj  e  la  libertà  della  loro  anima  traspirano 
di  mezzo  ai  loro  lavori  0°).  Ma  lo  stesso  ca¬ 
rattere  non  si  ritrova  nell’ opere  de’  moderni; 
il  più.  gran  merito  di  questi  consiste  in  una 
servile  imitazione  dell’ antico;  tostochè  il  per¬ 
dono  di  vista  tutto  in  essi  perisce:  nell’ ele¬ 
gante  sono  piccoli,  nel  grande  son  caricati, 
mancano  di  carattere;  e  la  bellezza  per  essi  è 
il  prodotto  della  misura,  non  della  fantasìa. 
Se  prendendo  l’esagerazione  per  l’entusiasmo, 
mirano  al  sublime,  vanno  a  finire  nelle  ma¬ 
niere  sfarzose  del  Bernini,  o  nelle  caricate  di 
Michelangelo.  OD 

B.  Secondo  ciò  che  avete  esposto  sul  Dise- 
gno  degli  antichi  si  può  definire  la  grazia  :  La 
più  piacevole  azione  espressa  colla  semplicità 
maggiore  che  sia  possibile.  OD 

A.  Questa  definizione  è  altrettanto  giusta 
quanto  possa  mai  essere,  perciocché  ella  sup¬ 
pone  il  più  alto  grado  di  eleganza  nella  scelta , 
di  convenienza  nell’applicazione,  e  di  facilità 
nell’esecuzione.  Voi  chiamate  grazia  un’azio¬ 
ne,  poiché  non  v’ha  grazia  senza  movimento. 
Quindi  è  che  il  Milton  la  distingue  dalla  bel» 
lezza.  Dice  parlando  di  Èva: 

Nel  passo  ayea  la  grazia ,  il  ciel  negli  occhi .  (a) 


(a)  Grace  was  in  all  her  steps  ,  heav’n  in  her  eye , 


Del  Disegno . 


Tenere  fu  solamente  congetturata  per  la 
bellezza  di  lei,  ma  fu  ben  conosciuta  a’  suoi 
movimenti.  Vera  incessu  patuit  Dea  .  Ma  ciò 
che  la  perfezione  costituisce  della  grazia,  si  è 
allorquando  ella  diviene  caratteristica,  e  im¬ 
prime  qualche  amabile  commovimento  nell’ 
anima  ^ .  In  ciò  specialmente  distinguevasi 
Àpelle,  giusta  la  testimonianza  di  Plinio: (a)  (b) 
«  Egli  viveva  in  un  secolo  fecondo  di  Pittori 
«  di  sommo  merito,  ammirava  le  loro  opere, 
»  e  diceva  eh’  essi  tutto  avevano ,  tranne  la 
«  grazia;  che  in  egual  grado  univano  tutte 
»  le  altre  perfezioni,  ma  che  in  questa  non 
»  vedeva  alcuno  pari  a  se  stesso.  » 


(a)  Se  a  queste  amabili  espressioni  si  uniscano  una 
bell’aria  di  testa,  una  disinvoltura  della  persona ,  un’ 
elegante  disposizione  di  membra,  si  comprenderà  in  che 
consista  la  grazia  del  Correggio,  che  gli  Autori  tanto 
penano  a  definire  .  Posseggo  una  copia  eccellente  del 
S.  Girolamo  di  quel  Pittore,  dove  veggonsi  nell’Ange¬ 
lo,  nella  Tergine,  nel  Bambino  Gesù,  e  nella  Madda¬ 
lena  altrettanti  luminosi  esempj  di  questa  idea.  (23) 

(b)  Praecipua  Apellis  in  arte  venustas  fuii  3  curri 

cadem  aetate  maximi  Pictores  esserli  ;  quorum  opera  cum 
admiraretur  ?  collaudatis  omnibus  >  deesse  iis  unain  il- 
lam  venerem  dicebat ,  quam  Graeci  vocant  ;  ce¬ 

lerà  omnia  contigisse ,  sed  hac  soli  sibi  neminem parem  * 
Pljn„  Kb,  XXXV.  c.  io,  (24) 
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B,  Le  autorità  che  avete  allegate,  e  sopra 
tutto  le  statue  greche,  le  quali  risguardar  si 
possono  come  testimoni  viventi,  abbastanza 
provano  il  merito  degli  antichi.  Esaminiamo 
ora  se  vi  piace  il  merito  de’  moderni  :  il  con- 
fronto  che  ne  faremo  ci  porgerà  un’idea  piò 
perfetta  degli  Uni  e  degli  altri.  Non  pretendo 
impegnarvi  in  Un  minuto  ragguaglio  delle 
perfezioni ,  nè  delle  imperfezioni  de’  nostri 
differenti  artefici;  non  vi  domando  se  non  ciò 
che  è  necessario  per  istabilire  tra  loro  la  pre¬ 
minenza  . 

A.  La  nostra  scelta  sarà  facile  a  farsi .  Mi 
àccingo  a  comunicarvi  le  mie  riflessioni  so¬ 
pra  il  disegno  di  Raffaello,  lasciando  a  voi 
la  libertà  di  ammetterle  o  rifiutarle  secon¬ 
do  che  si  accorderanno  o  no  colle  vostre  » 
In  tal  guisa  dobbiam  regolarci  nell’  arti  di 
cui  giudicar  non  possiamo  che  da’  loro  effet¬ 
ti  ,  e  dove  altra  regola  non  abbiamo  che  il 
sentimento. 

Il  disegno  di  Raffaello  era  da  principio 
secco,  ma  corretto;  aggrandì  la  sua  maniera 
dopo  aver  veduti  i  cartoni  di  Michelange¬ 
lo  (a5).  Avendo  un  occhio  troppo  giusto  per 
non  dare  affatto  negli  eccessi  del  suo  modello, 
si  formò  uno  stile  di  mezzo ,  che  non  era  tut¬ 
tavìa  con  tanta  felicità  temperato ,  nè  sì  per- 


Del  Disegno . 


54 

fettamente  originale  che  non  partecipasse  tale* 
ra  de’  due  estremi.  Quindi  Raffaello  è  alcuna 
volta  un  po’  caricato  nel  grande,  e  piccolo 
nel  delicato .  Il  suo  disegno  è  non  per  tanto  pie¬ 
no  di  bellezze ,  benché  molto  inferiore  alla 
perfezione  delle  statue  greche .  Egli  è  eccellen¬ 
te  sopra  tutto  ne’  caratteri  de’  Filosofi,  degli 
Apostoli  e  di  simili  soggetti  :  ma  le  sue  figure 
di  donne  non  hanno  quell’eleganza,  che  am¬ 
mirasi  nella  Venere  de’  Medici  e  in  una  figlia 
diNiobe.  Si  osserva  ne’  loro  contorni  con¬ 
vessi  una  specie  di  pesantezza,  la  quale  dege¬ 
nera,  allorché  vuole  schifarla,  in  un’aridità 
meno  ancor  perdonabile. 

B.  Le  sue  proporzioni  tuttavìa  riputate 
sono  eccellenti,  e  la  loro  simmetrìa  è  tale, 
che  dona  alle  sue  figure  un  effetto  superiore 
a  quello  che  la  loro  statura  promette. 

A»  Ciò  è  vero,  ma  convien  concedere  al¬ 
tresì  che  non  essendosi  modellato  su  le  bell’ 
opere  antiche,  in  lui  non  trovansi  quell’ele¬ 
ganza  di  proporzioni ,  e  quel  moto  libero  d’ ar¬ 
ticolazioni,  di  cui  animati  pajono  il  Laocoonte 
e  il  Gladiatore.  Egli  si  è  formato  nel  grande 
su  le  figure  di  Michelangelo;  quindi  avviene, 
che  ne’  suoi  contorni  convessi  abbandonato 
avendo  il  tratto  della  natura  senza  sostituirgli 
quello  d’ una  bellezza  ideale,  troppo  partecipa 
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elei  suo  modello ,  come  ravvisar  si  può  nel  suo 
Incendio  di  Borgo.  Volete  vedere  Raffaello  nel 
suo  vero  punto  di  vista;  studiatelo  nell’età 
media,  nei  vecchi,  nella  natura  dei  nervi: 
nelle  sue  Madonne  ha  saputo  egli  scegliere 
maravigliosamente  e  variare  le  più  belle  parti 
che  si  trovano  nella  natura,  ma  saputo  non 
ha  poi,  come  gli  Statuar j  Greci,  creare  un 
genere  di  bellezza  superiore  al  naturale.  Per 
esempio  la  sua  Galatea  nel  Palazzo  Chigi,  di 
cui  proponevasi  fare  un  modello  di  bellezza, 
è  molto  inferiore  alla  bellezza  delle  sue  Ma¬ 
donne:  e  questa,  per  quanto  mi  sembra,  ne 
fu  la  cagione,  che  nella  prima  non  seguì  se 
non  le  proprie  idee,  le  quali  erano  imperfet¬ 
te,  laddove  nelle  seconde  copiò  la  bella  na¬ 
tura,  ch’era  quasi  perfetta  <ah  Un’altra  osser¬ 
vazione  può  servire  a  confermare  questo  sen¬ 
timento.  Fra  tutti  gli  oggetti  della  Pittura, 


(a)  Ecco  come  parla  della  sua  Galatea  nella  let¬ 
tera  al  Conte  Baldassar  Castiglione:  »  Della  Galatea, 
55  mi  terrei  un  gran  maestro  ,  se  vi  fossero  la  metà  delle 
3}  tante  cose  che  V.  S.  mi  scrive.  E  le  dico,  che  per  di- 
35  pingere  una  bella  ,  mi  bisognarla  veder  più  belle  :  ma 
ìì  essendo  carestia  di  belle  donne  ,  io  mi  servo  di  certa 
33  idea,  che  mi  viene  alla  mente.  Se  questa  ha  in  sè  al- 
35  cuna  eccellenza  d’arte,  io  non  so:  ben  mi  affatico  di 
5?  averla.  >3 
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non  ve  ne  ha  alcuno,  cui  il  bello  ideale  sia 
pia  naturalmente  applicato  che  agli  Angeli. 
Siccome  Raffaello  non  poteva  trovarne  mo¬ 
dello  nella  natura,  così  gli  ha  disegnati  se¬ 
condo  la  sua  immaginativa  ;  quindi  i  suoi  An¬ 
geli  nulla  hanno  di  superiore  in  questo  par¬ 
ticolare. 

B.  Non  ha  forse  dato  loro  un  movimento, 
uff  anima  ed  una  espressione,  di  cui  noe  aveva 
avuto  verun  esempio? 

A.  Ciò  è  vero,  ma  non  son  queste  le  qua¬ 
lità,  che  costituiscono  la  bellezza  di  cui  par¬ 
liamo;  al  contrario  spesso  le  sono  pregiudice- 
voli  in  Raffaello .  Le  sue  donne  hanno  ordi¬ 
nariamente  troppo  largo  il  naso;  volle  senza 
dubbio  dare  con  ciò  spirito  e  sensibilità  mag¬ 
giore  alla  fisonomìa:  i  suoi  vecchi  e  gli  uomini 
di  mezzana  età  hanno  lineamenti  espressi  con 
troppa  forza;  i  muscoli,  particolarmente  quelli 
delle  labbra  e  delle  sopracciglia,  sono  cari¬ 
cati  .  Ognuno  scorge  ch’egli  ha  preferite  que¬ 
ste  forme,  poiché  erano  più  acconce  ad  espri¬ 
mere  i  diversi  commovimenti  dell’anima;  ma 
la  perfezione  dell’arte  consiste  nell’unire  la 
più  giusta  espressione  alle  forme  più  belle. 
L’Apollo  di  Belvedere  e  una  figlia  di  Niobe  so¬ 
no  i  modelli  della  bellezza .  Qual  energìa!  qual 
carattere  divino  nel  primo!  Qual  dolore!  qual 
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affettuosa  compassione  nell’altra!  Pochi  sen¬ 
timenti  vi  sono,  eccettuati  quelli  che  destano 
negli  spettatori  F  abborrimento  o  il  dispregio, 
che  non  possano  essere  più  felicemente  espressi 
in  una  bella  fisonomìa,  che  in  una  fisonomìa 
poco  aggradevole.  Allor  quando  le  fattezze 
sono  caricate,  i  più  leggieri  movimenti  pajono 
eccessivi;  e  ne  risulta  che  i  più  delicati  sin¬ 
tomi  delle  passioni  più  non  si  scoprono  che 
con  istento,  e  che  i  più  distinti  perdono  della 
forza  loro  per  la  facilità  stessa,  onde  vengono 
espressi  ;  laddove  sopra  un  volto  naturalmente 
bello  e  tranquillo  non  solo  i  diversi  gradi  della 
passione  si  dipingono  d’una  maniera  delica¬ 
ta,  ma  eziandìo  le  violente  agitazioni  dell’a¬ 
nima  ne  colpiscono  più  al  vivo  pel  disor¬ 
dine  e  l’alterazione  totale  de’  lineamenti  che 
esse  vi  cagionano.  Quest’idea  sarà  sempre  di 
gran  peso  per  un  giudizioso  osservatore  ,  e 
d’altra  parte  la  difficoltà  dell’ esecuzione  ac¬ 
crescerà  il  merito  dell’ artefice.  Aggiungiamo 
a  queste  riflessioni,  che  prescindendo  dall’e¬ 
nergìa,  che  la  bellezza  generalmente  accresce 
alle  differenti  espressioni,  ve  n’hanno  alcune 
che  non  possono  stare  senza  di  lei.  Per  la 
qual  cosa  la  dignità,  il  coraggio,  l’amore  e 
la  gioja  non  possono  dipingersi  sur  una  spia¬ 
cevole  fisonomìa  senza  dare  in  una  qualche 
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estremità,  per  cui  vengono  a  perdere  il  pro¬ 
prio  lor  essere,  e  son  trasformate  in  orgoglio, 
fierezza,  impudenza,  deformità.  Non  è  neces¬ 
sario  il  prevenirvi  ch’io  non  intendo  qui  nè 
una  bellezza,  nè  una  deformità  assoluta;  han¬ 
no  entrambe  i  loro  gradi,  e  sta  al  discerni¬ 
mento  dell’ artefice  a  proporzionarle  alle  dif¬ 
ferenti  occasioni. 

B.  Questo  è  veramente  convertire  un’  ar¬ 
te  dilettevole  in  una  scienza  utile,  e  fare 
di  ciascuna  Pittura  una  scuola  di  virtù  : 
ma  perdonarvi  non  posso  d’  aver  messo  Raf- 
faello  per  la  parte  del  disegno  molto  al  di 
sotto  del  luogo,  che  assegnato  gli  viene  gene¬ 
ralmente  . 

A  11  giudizioso  Poussin  si  è  spiegato  con 
assai  più  di  libertà  di  quel  ch’io  abbia  fatto, 
e  più  ancora  che  non  aveva  ragione  di  fare, 
allorquando  affermò  che  Raffaello  era  un  An¬ 
gelo  paragonato  coi  moderni,  ma  che  era  un 
asino  in  confronto  degli  antichi.  Questo  è  poi 
troppo,  ma  mostra  ad  un  tempo  qual  distanza 
questo  pittore  discoprisse  tra  lui  e  gli  antichi . 
Tralasciamo  le  autorità  ei  confronti  ;  mio  in¬ 
tendimento  è  di  farvi  conoscere  in  che  con¬ 
sista  la  perfezion  del  disegno.  Che  importa  a 
noi  che  i  modelli,  sopra  i  quali  stabiliamo  i 
nostri  principj,  abbiano  due  mila,  o  ducento 
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anni?  LTuom  di  gusto  al  pari  del  Filosofo  è 
cittadino  del  mondo,  rende  omaggio  al  me¬ 
rito  dovunque  ei  lo  scopre ,  e  lo  stima  in  Raf¬ 
faello  quanto  in  Apelle,  in  Michelangelo  non 
meno  che  in  Glicone. 

B.  Se  la  grazia,  come  teste  diceste,  è  la 
più  grande  perfezione  del  disegno ,  donde 
avviene  dunque  che  il  Correggio  ,  il  quale 
in  questa  parte  fu  inimitabile,  sia  messo  da 
molti  in  un  posto  sì  basso  nella  classe  de’ 
disegnatori? 

A.  Questa  ingiustizia  deriva  dalla  poca  at¬ 
tenzione,  che  fassi  al  carattere  di  questo  leg¬ 
giadrissimo  Pittore,  e  allo  scopo  che  propo¬ 
li  evasi  .  La  sua  principal  mira  fu  sempre  la 
grazia  e  il  felice  effetto  del  chiaroscuro;  i  con¬ 
torni  variati  e  ondeggianti  erano  necessarj  a 
questo  fine.  Evitò  dunque  diligentemente  le 
linee  rette, gli  angoli  acuti  che  trovava  troppo 
semplici  nei  loro  effetti,  e  appigliossi  alle  linee 
serpeggianti .  Quindi  Fabito,  anzi  la  necessità 
di  continuamente  variare  1  suoi  contorni, 
commettere  gli  fece  alcuni  falli  di  disegno,  i 
quali  non  provenivano  già,  come  alcuni  hanno 
creduto,  dalla  sua  ignoranza  di  questo  ramo 
dell’àrte,  ma  dalla  sua  predilezione  per  un 
altro.  Chi  mai  vorrebbe  che  fossero  tolte  via 
dalle  opere  di  lui  queste  inavvertenze,  se 
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convenisse  perdere  al  tempo  stesso  i  vezzi  che 
annessi  sono  a  questi  lievi  difetti?  (a) 

B.  Il  Correggio  ha  egli  conosciuto,  ha  egli 
imitato  gli  antichi?  Questa  è  una  quistione 
ancor  indecisa  tra  i  critici .  (*6) 

A,  E  questa  incertezza  è  il  più  bell’ elogio 
del  Correggio .  Coloro  che  sono  per  F  afferma¬ 
tiva,  concepir  non  possono  senza  ciò  la  bel¬ 
lezza  e  F  eleganza  che  regnano  nel  suo  dise¬ 
gno;  quei  dell’ opinione  contraria,  fondati  so* 
pra  imperfette  relazioni  della  vita  di  questo 
Pittore,  o  sopra  i  difetti  o  la  poca  esattezza 
de’  suoi  abbozzi ,  ne  attribuiscono  tutto  F  onore 
alla  sola  forza  del  suo  ingegno  E  certamente 
la  sua  maniera  aver  sembra  tutto  il  calore 
dell’ invenzione ,  e  una  certa  libertà  respira 
superiore  all’imitazione:,  quindi  produce  gra¬ 
zie  non  ordinarie.  Si  può  dire,  per  mio  avvi¬ 
so,  che  il  suo  disegno,  ogniqualvolta  non  sia 
sacrificato  al  proprio  gusto  favorito,  è  spesso 
magistrale  e  sempre  dilettevole;  qualità  che 

(a)  Nullum  sine  venia  placuit  ingenium  :  da  mihi 
quemcumque  vis  magni  nominis  virum ,  dicam  illi  quid 
aetas  sua  ignoverit ,  quid  in  ilio  sciens  dissimulaverìt  : 
multos  dabo ,  quibus  vitia  non  nocuerint  ;  quosdam  ,  qui*- 
bus  profuerint  ;  quos  ,  siquis  corrigit ,  delef.  sic  enim  vi¬ 
tia  virtutibus  immixta  sunt ,  Ut  Mas  seenni  tractura 
sìnt «  Sen.  Ep.  cxiv. 
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eli  rado  si  trova  in  que’  servili  e  meccanici 
Pittori,  i  quali  credono  di  esser  giunti  alla 
perfezione,  allor  quando  hanno  scrupolosa¬ 
mente  osservate  le  regole  del  disegno,  e  che 
prendono ,  giusta  F  espression  di  Quintilia¬ 
no  (a),  la  magrezza  per  sanità,  la  debolezza 
per  giudizio;  e  che  credendosi  esenti  dai  di¬ 
fetti,  cadono  nel  difetto  maggior  di  tutti,  che 
è  la  mancanza  delle  bellezze. 


E 


(a)  Macies  illis  prò  sanitate  ,  et  judicii  loco  infir - 
mitas  est  ;  et  dum  satis  putant  vitio  carere  ;  in  id  ipsum 
incidimi  vitium  ,  quod  virtutihus  carent . 

Quintil,  xi.  4- 
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DIALOGO  Y. 

Del  Colorito . 

A.  V enga  disegnata  dalla  più  valente  ma¬ 
no  una  rosa,  o  un  grappolo  d’uva,  non  ne 
avremo  che  un’  immagin  debole  ed  imperfet¬ 
ta;  ma  se  vi  si  aggiunga  il  conveniente  colore  ^ 
ci  par  di  sentire  l’odor  della  rosa  e  di  toccare 
il  grappolo;  quinci  que’  versi  di  un  Poeta:  (a) 

Poco  mancò  che  da’  color  deluso 
Io  non  carpissi  con  la  man  queU’uve. 

Si  potrebbe  dire  che  il  disegno  non  altro 
esprime  che  l’idea  generale  degli  oggetti,  e 
che  il  colore  dà  ad  essi  il  proprio  lor  essere. 
Questo  è  certamente  ciò  che  ha  fatto  dire  a 
Plutarco  »  che  nella  Pittura  noi  siamo  più 
»  colpiti  dai  colori  che  dal  disegno,  poiché 
»  essi  sono  che  producono  la  rassomiglianza 
»  e  l’illusione  ».  Un  altro  autore  osserva  pa- 


(a)  MtjcpS’  xaJscrftov  tov  fiolpvv  toi q  SaxlvJjoiq  9 
Y  tuc  p  a,  ti  a,  rvjOEig  rvj  Sea  tov  ^po^oLTov  • 

(b)  Ey  ypacficuq  xivYiTLxoTspov  egtl  %popbCL  ypapu- 
[1*1  $  ?  <hoo  to  (jjvSpeix£%ov  70)  aTuajTVjTi/OV  .  De  Poetis  aud. 
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rimonte  *a) (b) (c)  »  che  il  pittore  può  delincare  ben- 
»  sì  i  contorni  e  le  proporzioni  di  un  uomo, 
«  ma  che  coi  soccorso  del  solo  colore  egli  arri- 
»  va  a  farne  un  Socrate  o  un  Platone  ».  Gli 
antichi  non  solo  al  colore  attribuivano  il  po¬ 
tere  di  dar  corpo  e  vita  agli  oggetti,  ma  lo 
riguardavano  altresì  come  il  principale  orna¬ 
mento  e  l’anima  stessa  della  bellezza.  Ecco 
in  che  guisa  Cicerone  si  esprime  su  tal  pro¬ 
posito  »  Avvi  nel  corpo  umano  una  certa 
»  armonìa  di  proporzioni,  la  quale  unita  alF 
incanto  del  colorito,  forma  ciò  che  appellasi 
»  bellezza  »  .  Un  altro  autore  non  meno  ac¬ 
creditato  dice  »  che  riguardar  si  può  come 
»  bello  veramente  un  corpo,  il  cui  sangue 
»  puro  e  temperato  innaffia  tutte  le  membra, 
»  gonfia  i  muscoli  spargendovi  per  entro  un 
»  vivo  incarnato,  e  facendovi  spiccare  il  brio 
»  della  bellezza  ».  Doinandavasi  ad  una  Gre- 


(a)  0  t,0rypacf>oq  irò  Lee  Tcporcov  xoivov  avOpaurov 
ev  (JXiajypa(piaj  9  siTCh  ^pcjpojTSpycov  ayei  §iq  to  -Jtotrr 
gojI  ^(oxpaTVjv  9  iq  IlìjajTcovaj .  Ammonius  in  x.  Gateg. 
Aristot.  (27) 

(b)  Corporis  est  quaedam  apta  figura  membrorum 
curri  coloris  quadam  suavitate  s  eaque  dicitur  pulchritudo  . 

(c)  In  quo  temperatus  ac  bonus  sanguis  implet  mefn - 
bra  )  et  exsurgìt  torisq  ipsos  quoque  nervos  rubare  tegit , 
ac  decore  commendai .  De  Gatta.  Corrupt.  Elocj.  c.  ai* 
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ca  signora  distinta  per  la  dilicatezza  del  suo 
gusto  qual  fosse  il  più  bel  colore  che  ci  avesse 
in  natura?  Rispose,  il  rubicondo  di  una  in¬ 
genua  e  bella  gioventù . 

B.  Gli  antichi  non  sono  i  soli  che  possono 
somministrarci  tratti  di  questa  specie  ;  e  qua¬ 
lunque  sia  il  merito  de’  nostri  Pittori,  abbia¬ 
mo  altresì  de’  Tiziani  tra  i  nostri  Poeti.  Ve¬ 
dete  come  dipinge  Shakespear: 

Beltà  veracemente  è  un  vago  misto 
Di  rosso  e  bianco,  che  Natura  stessa 
Con  sua  soave  industre  man  dispone. 

Fletcher  si  distingue  nella  descrizione 
della  bellezza,  e  de’  suoi  effetti:  ^b) 

Fors’ io  non  ho  nelle  mie  stanze  accolta 
Amabìl  ninfa  ,  a  cui  negli  occhi  brilla 
Un  vivo  foco  ,  e  nelle  fresche  guance 
Un  color  che  rapisce? 

Ascoltiamo  ancora  il  nostro  divino  Milton: (a) (b)  (c) 

L’Angel  rispose  con  un  tal  sorriso 
Che  d’un  color  roseo-celeste  il  tinse, 

Color  vero  d’amor  . 


(a)  *Tis  beauty  truly  blent ,  wìiose  red  and  white 
Natures  own  sweet  and  cunning  hand  laid  011 . 

(b)  . Have  I  not  receiv  }d 

A  lady  to  my  bed ,  that  in  her  eye 

Keeps  mounting  fire  ,  and  on  her  tender  cheeks 
Inevitahle  colour?  Maid’s  Tragedy. 

(c)  To  whom  thè  angela  wìth  a  smile  that  glow: à 
Celestial  rosy  red,  Love’s  proper  hu$  . 
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Questi  sono  veramente  colori  celesti:  mia 
bella  carnagione  nel  linguaggio  della  Poesìa 
è  il  vero  distintivo  dell’amore  :  essa  è  che  dà 
alla  bellezza  quel  suo  incanto  maraviglioso; 
ha  qualche  cosa  che  partecipa  della  divinità  * 
è  l’emanazione  d’una  purezza  e  amabilità  in¬ 
terna,  e  diffonde  nelle  umane  sembianze  una 
vernice  di  natura  angelica. 

A.  Voi  ne  dipingete  l’allettamento  in  gui¬ 
sa  da  far  credere  che  sperimentati  ne  abbiate 
gli  effetti.  Egli  è  d’uopo  confessare  che  il  po¬ 
tere  di  questa  specie  di  bellezza  che  dal  co¬ 
lore  risulta,  sembra  essere  universale ,  ed 
estendersi  su  tutti  gli  esseri  capaci  di  amore. 
Se  diam  fede  ai  più  scrupolosi  osservatori 
della  natura,  gli  uccelli  medesimi  non  ne 
sono  meno  commossi: 

Intorno  intorno  con  attenta  cura 
Esplora  il  maschio  le  femminee  torme» 

E  ricercando  i  color  pari  a’  suoi 
Ya  ne’  lor  corpi,  e  le  vergate  penne 
Di  somiglianti  macchie. 

B.  Vorrei,  se  ciò  è  vero,  poter  udire  il  lin¬ 
guaggio  del  cardellino .  Qual  piacere  non 


(a) . .  Agmina  late 

Foeminea  explorat  cautus ,  maculasque  requirit 
Cognatas  }  paribusque  interina  corpora  guttis  . 

Spect.  n.°  41  a. 
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avrei  a  sentire  il  maschio  gorgheggiare  que’ 
Tersi  lusinghieri  <T  Orazio  ?  (a> 

Me  di  Glicera  strugge  il  vago ,  e  troppo 
Ahi  periglioso  a  rimirar  sembiante. 

A.  Il  vostro  scherzo  è  sommamente  pia¬ 
cevole  *  ma  ritorniamo  al  nostro  subbietto  . 
Qualunque  sia  Fimpression  de’  colori  negli 
altri  esseri,  dubitar  non  possiamo  di  quella 
che  in  noi  fanno;  essa  è  tale  che  i  più  irre¬ 
golari  e  più  ordinar j  lineamenti  vincono  bene 
spesso  col  semplice  lustro  del  colorito  il  po¬ 
tere  della  più  perfetta  simmetrìa. 

Ella  non  è  dunque  cosa  maravigliosa  che 
fra  tutte  le  parti  della  bellezza  non  ve  n’abbia 
alcuna  sopra  cui  i  Poeti  si  trattengano  con 
maggior  compiacenza.  Ascoltiamo  Tibullo:  ^ 

Il  suo  candor  si  rassomiglia  a  quello 
Che  per  lo  elei  dalla  Latonia  Dea 
Si  reca  in  giro^  e  le  sue  membra  a  neve 


(fi)  Urit  me  Glycerae  nitor , 

Et  vultus  nimiuni  lubricus  aspici . 

(b)  Candor  erat ,  qualem  praefert  Latonia  Luna  , 
Et  color  in  niveo  corpore  purpureus . 

Ut  juveni  primum  virgo  deducta  marito, 
Inficitur  teneras  ore  rubente  genas  ; 

Et  cura  contexunt  amaranthis  alba  puellaé 
Lilia ,  et  Autumno  candida  mala  rubente 
Lìb.  ni.  El.  4. 
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Pati  consperge  un  porporìn  colore  ^ 

Come  allor  quando  a  giovine  marito 
Vergine  sposa  si  presenta  ,  e  tinge 
I)’  un  bel  rossor  le  tenerelle  gote, 

E  quando  intreccia  agli  amaranti  i  gigli 
Vaga  donzella,  e  quando  nell’ autunno 
Si  veggiono  arrossar  candide  mele. 

Stazio  in  un  simile  incontro  esagera  assai 
più  F  espressione  ,  e  trasportar  si  lascia  fin 
quasi  alla  stravaganza.  Farla  di  un  giovine 
che  entra  nella  lizza: 

Sbalzato  in  piè,  dall’ auree  fibbie  attorte 
Il  manto  sgruppa,  e  nudo  porta  in  mostra 
Il  bel  vigor  de’  membri,  e  V  ampie  spalle, 

E  il  petto  cbe  gareggia  con  le  guance, 

Tal  che  non  cede  il  vago  corpo  al  viso  . 

Se  i  Poeti  han  riguardato  il  colore  come 
la  bellezza  più  grande  che  sia  nella  natura, 
non  è  cosa  maravigliosa  che  i  Pittori,  l’arte 
de’  quali  è  F  imitazione  della  natura,  ne  faccia¬ 
no  lo  scopo  principale  del  loro  studio.  Quindi 
Parrasio,  Zeusi  ed  A  pelle,  che  i  più  celebri 
Pittori  furono  dell’ antichità,  furono  al  tem¬ 
po  stesso  i  più  eccellenti  coloristi .  Le  lodi 

(a)  Emìcat >  et  torto  chlamydem  diffibulat  auro . 

Ejfulsere  artus ,  membrorumque  omnis  aperta  est 
Laetitia ,  insignesque  humeriy  nec  pectora  nud.is 
Deteriora  genis  ?  latuitque  in  corpore  vultus  . 

Theb.  lib.  vi. 
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che  ricevute  hanno  dai  loro  contemporanèr, 
principalmente  s’aggiravano  su  questa  specie 
di  verità  e  di  bellezza ,  che  dalla  scelta  del 
colore  è  prodotta .  In  questa  parte  sopra  tutto 
segnalavasi  Apelle:  la  sua  opera  principale,  e 
per  conseguenza  la  prima  opera  dell’arte,  fu 
la  sua  Venere  Anadiomène  .  Ecco  in  che  gui¬ 
sa  si  esprime  Tullio  intorno  alla  perfezione  di 
questo  lavoro:  (a)  »  Nella  Venere  di  Coo  ciò 
»  che  veggiamo  non  è  corpo,  ma  qualche  cosa 
»  che  al  corpo  si  rassomiglia ,  e  quel  rubi- 
»  condo  così  diffuso  e  temperato  di  bianco 
»  che  ne  copre  la  pelle  non  è  sangue  ,  ma 
»  qualche  cosa  che  somiglia  il  sangue  ».  A 
questa  stessa  pittura  allude  Ovidio  in  quei 
versi  : 

Venere  asciuga  con  l’eburnee  dita 
I  molli  crini ,  e  par  dalle  materne 
Acque  coverta  ancor  . 


(a)  In  Venere  Coa ,  corpus  ìllud  non  est ,  sed  simile 
corpori  ;  nec  Me  fu  su  s  et  candore  mixtus  rubor ,  sanguis 
est  y  sed  quaedam  sanguinis  similitudo . 

De  Nat.  Deor.  Lib.  i. 

(b)  Sic  madidos  siccat  digitis  Venus  uda  capilios  > 

Et  modo  maternis  teda  vìdetur  aquis . 

Lib.  xr.  Trist. 

E  Ausonio  nell’ Epigramma  seguente: 

Emersam  pelagi  nuper  genitalibus  undis 
Cyprin  uipellpi  cerne  laboris  opus  : 
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Apelle  aveva  cominciata  una  seconda 
Venere,  la  quale  oscurar  doveva  la  prima, 
ma  invidiosa  morte  il  colse  appena  finita  n’eb¬ 
be  la  testa  e  il  petto.  Siam  certi  che  niuno 
ebbe  ardire  di  por  mano  a  finirla;  l’idea,  il 
carattere  e  lo  stile  dei  disegno  erano  già  deter¬ 
minati  ;  si  ha  quindi  fondamento  di  credere  che 
ciò  che  distornò  i  Pittori  dal  tentare  l’intra¬ 
presa  fu  il  timore  di  mettere  il  loro  colorito 
a  confronto  col  suo  (29).  Certa  cosa  è  che 


Ut  complexa  manu,  madidos  salis  aequore  crines 
Humidulis  spumas  stringit  utraque  comis  . 

Tarn  tibi  ,  nos  Cypri ,  Juno ,  inquit ,  et  innuba  P alias  ? 

Cedimus  >  et  formae  praemia  deserimus  . 

Mira  per  man  d’Apelle  appena  uscita 
Cipri  dalle  sals’acque,  ond’ ebbe  vita. 

Ve’  come  strigne  ad  ambe  mani,  e  come 
Spreme  la  spuma  dalle  molli  chiome  . 

Ben  ti  sembra  d’  udire  a  te  presenti 
Giuno  e  Pallade  scior  cotali  accenti: 

Ah  Venere,  da  te  noi  vinte  siamo, 

E  il  premio  di  bellezza  a  te  cediamo.  (28) 

(a)  Apelles  Veneris  caput ,  et  summa  pectoris  poli¬ 
tissima  arte  perfecit  :  reliquam  partem  corporis  inchoa - 
tam  reliquit .  Cic.  Lib.  1  Epist.  9. 

Nemo  pictor  est  inventus  >  qui  Veneris  eam  partem 
quarn  Apelles  inchoatam  rcliquisset ,  absolveret  ;  oris 
enim  pulekritudo  reliqui  corporis  imitandi  spem  aufe - 
rebat .  De  Officiis  lib.  in. 
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A  pelle  non  dovette  la  sua  fama  alla  grandezza 
delle  sue  composizioni  ;  imperciocché  le  sue 
opere  piu  vantate  erano  per  la  maggior  parte 
semplici  figure  (al ,  alcune  delle  quali  eran 
fatte  al  naturale ,  pratica  che  agevolmente 
conduce  alla  perfezione  nel  colorito,  come  il 
prova  l’esempio  di  Tiziano:  essa  è  che  sola 
può  dare  l’arte  di  scoprire  quelle  tinte  fine, 
composte  e  infinitamente  variate,  che  osser¬ 
vatisi  nella  Natura.  Plinio  dice  che  Apelle 
dipinse  un  eroe  nudo,  e  che  in  questo  lavoro 
pareva  avere  sfidata  la  Natura  stessa.  Ma 
F  elogio  che  Properzio  fa  di  lui,  parmi  il  più 
dilicato  fra  tutti,  e  il  più  acconcio  a  darne 
una  giusta  idea  del  suo  merito .  Questo  Poeta 
dissuader  volendo  la  sua  bella  dall’  imbelle^ 
tarsi,  vanta  a  lei  la  bellezza  schietta  e  reale 
del  suo  colorito,  cui  esso  ragguaglia  colla  na-? 
turale  carnagione  di  Apelle:  (3o) 

Qual  è  il  color  negli  Apellei  lavori;  (c) 

(a)  Fecit  Apelles  Antigonum  thoracatum ,  curri  equo, 
incedentem ,  peritìores  Artis  praeferunt  omnibus  ejus 
operibus  eumdern  regem  sedentem  equo  .  Alexandrum  et 
Philippum  quotìes  pìnxerit ,  enumerare  supervacuum 
est .  Plin.  xxxv.  io. 

(V)  Pinxit  et  heroa  nudum  ;  eaque  pictura  naturar® 
ìpsam  provocavi t.  Lib.  xxxv.  io. 

(c)  Qualis  Apelleis  est  color  in  tabulis . 
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cosi  facendo  alla  natura  un  merito  di  solle¬ 
varsi  a  competer  coll’  arte  <a) .  Da  quanto  dico 
che  Apelle  particolarmente  si  è  distinto  nel 
colorito,  non  conviene  inferire  che  fosse  meno 
eccellente  nell’ altre  parti  dell’arte.  Egli  è  so- 
pra  tutto  per  la  perfezion  del  disegno  che  il 
suo  secolo  si  distingue  in  mezzo  a  quelli  che 
Fhan  preceduto  e  seguitoc  i!  più  lieve  difetto 
in  questa  parte  sarebbe  stato  certamente  rile¬ 
vato  in  un  Dipintore  di  simil  classe.  Oltre- 

(a)  Si  obbietta  contro  il  colorito  di  Apelle  V  auto¬ 
rità  di  Plinio,  il  quale  dice,  che  questo  Dipintore  non 
impiegava  se  non  quattro  colori,  cioè  il  nero,  il  bian¬ 
co,  il  rosso,  e  il  giallo.  Siccome  non  sembra  possibile 
di  rappresentare  una  perfetta  carnagione  con  questi 
quattro  colori,  così  noi  dobbiam  supporre  o  che  Plinio 
siasi  ingannato ,  o  che  Apelle  n,on  meritasse  le  iodi , 
delle  quali  intorno  al  colorito  prodighi  gli  furono  i  mi¬ 
gliori  giudici  dell1  antichità,  e  Plinio  stesso.  Trovasi 
in  Cicerone  un  passo  atto  a  rischiarare  la  difficoltà,  e 
il  quale  prova  che  Plinio  ha  torto.  Eccolo:  Similis  in 
pictura  ratio  est ,  in  qua  Zeuxim  et  Polygnotum  et  Ti- 
manthem  ,  et  eorum  qui  non  sunt  usi  plus  quatuor  colori- 
bus  >  formas  et  lineamento,  laudamus  .  At  in  A'etione  , 
Nicomacho ,  Protogene  et  Apelle ,  jam  perfecta  sunt 
omnia.  Da  ciò  apparisce,  che  quelli,  i  quali  fecero 
uso  di  quattro  soli  colori  lodati  vengono  per  le  lor pro¬ 
porzioni  e  caratteri  senza  più-,  ma  Apelle  è  tra  quelli 
distinto  e  dichiarato  perfetto  in  ciascun  ramo  della 
§ua  arte  .  (3  x) 
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dicliè  la  conformità  delle  lodi  che  date  gli 
vengono  con  quelle  che  sono  state  negli  ulti¬ 
mi  tempi  tributate  al  Correggio,  il  quale  era 
eccellente  nel  chiaroscuro ,  basterebbe  per  in¬ 
durci  a  credere,  che  Apelle  fosse  in  questa 
parte  uguale,  se  non  superiore  ad  alcuni  suoi 
contemporanei .  Ciò  debbe  particolarmente 
farsi  osservare  a  coloro,  i  quali,  allor  che  si 
tratta  di  decidere  della  superiorità  fra  i  Pit¬ 
tori  antichi  e  i  moderni,  danno  senza  esitare 
agli  ultimi  la  preferenza  .  Ciò  che  ho  detto  del 
talento  di  Apelle  può  servire  ugualmente  di 
risposta  a  quegli  entusiastici  ammiratori  della 
Scuola  Romana,  i  quali  riguardano  il  colore 
quasi  come  una  superfluità  nella  Pittura. 

Dopo  aver  in  tal  guisa  rilevato  il  merito 
del  colorito ,  come  una  fra  le  sorgenti  del 
vero  e  del  bello,  restami  a  dire  d’una  parte 
molto  dai  moderni  stimata,  e  nella  quale  se¬ 
gnalati  si  sono;  parlo  di  quell’ armonìa,  che 
deriva  da  una  felice  disposizione  di  panneg¬ 
giamenti  di  varj  colori.  Un  perfetto  conosci- 
mento  dell’ unione  e  dell’opposizion  de’ colori, 
degli  effetti  delie  lor  ombre  e  delle  differenti 
loro  riflessioni  esige  certamente  assai  di  studio 
e  di  pratica;  ma  temo  forte  non  una  soverchia 
ricerca  in  questa  parte  abbia  ai  moderni  fatto 
trascurare  parti  ancor  piu  essenziali.  Questo 
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è  ciò  che  avvenne  negli  ultimi  tempi  della 
Pittura  antica.  »  I  Pittori  antichi,  dice  Dio- 
»  nigi  d’ Alicarnasso  (a),  non  impiegavano  fuor- 
»  chè  semplici  colori  e  senza  miscuglio;  ma 
»  il  loro  disegno  era  corretto  e  pieno  di  eie- 
ganza  .  Quei  che  vennero  appresso,  meno 
»  corretti  furono  nel  disegno,  ma  piu  studia- 
»  ti,  e  più  varj  nella  distribuzione  della  luce 
»  e  dell’ombra,  e  diedero  un  grande  effetto 
»  alle  opere  loro,  con  la  moltitudine  dei  co- 
»  lori  ».  Egli  è  d’uopo  l’osservare  che  que¬ 
sta  scienza  cotanto  vantata  dai  moderni,  fu 
per  gli  antichi  un  principio  di  decadenza  dell* 
arte  .  Il  più  bell’  effetto  di  quell’  armonìa  di 
colori ,  che  sia  stata  prodotta  giammai  dal 
pennello  di  Tiziano ,  può  egli  cancellare  i 
difetti  del  disegno  e  la  debolezza  del  suo  ca¬ 
rattere  ?  Il  panneggiare  meglio  dipinto  del 
Caracci  o  di  Guido,  compenserà  forse  la  man¬ 
canza  di  grazia  e  di  bellezza  nei  primo,  di 


(a)  A p%Ojia,i  ypa.cfxjji  %papLa,6iv  eip'yaGf.isvat  aTuXaq? 
xcCt  ovS £ fjbioiiV  tv  TOLq  [uy/iaG tv  t^ovaai  noixi%iMv , 
axpifitiq  Ss  Tcuq  ypapLpicuq ,  %tu  tvo?uv  to  ^apitv  sv 
ravvaiq  s^ovacU'  Ai  Ss  txtiv&q ,  svypcbfjLfiói 

pitv  vjttov  ,  e^etpyojGfisvai  Ss  {lojÌjXov  ,  Gxicp  t e  xcu 

(p(OTL  ‘JVOl%lhljO[l£VCM  5  XCU  tv  T(p  TÙJV  fliyfJiaT&V  ur?j Vi¬ 
dei  TV(V  16 %vv  t‘ %qvgcm<  Dion,  Hai.  in  Isaeo,  p.  Ì67* 
ed»  Oxon. 
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calore  e  di  espressione  nel  secondo?  Apelle 
reggendo  un’Elena  dipinta  da  uno  de’  suoi 
allievi,  e  carica  di  ornamenti,  esclamò  »  O 
»  giovine, non  avendo  potuto  dipingerla  bella 
»  Fhai  fatta  ricca.  » 

Allorché  io  peso  le  testimonianze  degli  au¬ 
tori,  e  in  essi  veggo  quell’ unanimità  di  senti¬ 
menti  rispetto  al  colorito,  mi  sento  inclinato 
a  credere  che  gli  antichi  abbiano  se  non  supe¬ 
rati,  almeno  eguagliati  i  moderni  nelle  parti 
piu  essenziali  (32).  Non  è  già  sopra  elogj  vaghi 
e  sopra  esagerazioni  dell’ entusiasmo  che  io 
m’appoggi,  perchè  ci  è  naturale  il  lodar 
quello  che  conosciamo  di  meglio.  Ma  quando 
trovo  distinzioni  dotte  e  precise,  le  quali  se¬ 
gnano  i  gradi  del  merito,  quando  veggo  ana¬ 
lizzare  effetti  che  altronde  risultar  non  posso¬ 
no  che  dalla  più  alta  perfezione,  allora  io  non 
posso  restare  in  dubbio  più  lungamente.  Ecco 
due  esempj  di  questa  specie  che  mi  pajono  de¬ 
cisivi.  Parrasio  ed  Eufranore  avevano  dipinto 
ciascuno  un  Teseo  .  Eufranore  diceva  che  il 

(a)  Ù  {j>£ipct/%Lov  •>  fjLYj  Svvapbsvog  ypa^pai  xaXvjr  9 

Tu'ÀjOVG'LOjV  TTèTVOLVjXaq  , 

(b)  E vcppcirop  tov  ®Yi(T£a  tov  savvov  s  tq  Flap- 
paciov  Ttaps^ale  •  X£jav  ,  tov  {.lev  £X£ivov  poSa.  fie- 
Spoxevoji  9  tov  §  £  ÌojVtov  xp£a  @o£ia ■  Plutarch.  Bel¬ 
lone  an  pace  clariores  fuerint  Atheniense* , 
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Teseo  di  Parrasio  aveva  le  sembianze  d’un 
nomo  nudrito  di  rose,  e  che  il  suo  rasso¬ 
migliava  ad  un  uomo  pasciuto  di  carne  bo¬ 
vina  (33),  Che  potrebbesi  dire  giammai  di  più 
giusto  di  Tiziano  e  del  Barocci?  Conviene 
tuttavìa  osservare  che  quello  stile  dilicato  e 
fiorito  non  era  la  maniera  costante  di  Parra¬ 
sio.  Plinio  racconta  che!  dipinse  due  guer¬ 
rieri  ,  uno  de’  quali  correndo  al  combatti¬ 
mento  pareva  che  sudasse;  e  l’altro  spogliato 
dell'armatura  si  vedea  palpitare.  Qual  calore, 
qual  finezza  di  pennello!  Chi  mai  crederebbe 
che  la  pittura  potesse  esprimere  quell’ umi¬ 
dore,  quelle  impercettibili  emanazioni  che 
provengono  da  una  .violenta  traspirazione? 
Le  più  morbide  tinte  della  Scuola  Veneziana 
hanno  esse  saputo  giammai  rappresentare 
siffatte  idee?  Le  nozioni  che  abbiamo  della 
perfezione  sono  troppo  dalla  nostra  propria 
esperienza  circoscritte;  se  non  avessimo  ve¬ 
duto  mai  quadri  meglio  coloriti  della  Galatea 
di  Raffaello,  una  descrizione  della  Venere  di 
Tiziano rìputerebbesi stravagante.  Perchè  mas 
la  Scuola  Greca  non  sarebbe  stata  tanto  supe¬ 
riore  alla  Scuola  Veneziana,  quanto  questa 
alla  Romana?  Per  non  discostarmi  dai  metodo 
che  abbiamo  seguito  finora ,  esaminiamo  il 
colorito  de’  moderni  ne’  quadri  dei  massimo 
lor  maestro  Tiziano, 
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B.  So  che  questa  è  la  via  che  vi  siete  prò* 
posta,  ma  permettetemi  ch’io  v’interrompa 
per  un  momento,  e  vi  preghi  di  prima  espor¬ 
ci  la  vostra  opinione  sul  colorito  di  Raffael¬ 
lo.  I  diversi  gradi  di  riuscimento  d’un  tal 
Dipintore  in  ciascun  ramo  della  sua  arte,  me¬ 
ritevoli  sono  delle  nostre  osservazioni,  sopra 
tutto  se  badate  bene  che  i  Critici  son  divisi 
su  questo  punto,  che  gli  uni  lo  riguardano 
come  eccellente,  gli  altri  come  ordinario  co¬ 
loritore  . 

A.  Raffaello  ne’  primi  tempi  altra  guida 
non  ebbe  che  il  suo  proprio  ingegno;  i  Pitto¬ 
ri  che  Tavean  preceduto ,  non  potevano  ser¬ 
virgli,  di  modello.  Poscia  formossi  uno  stile 
migliore  sulle  tracce  di  Fra  Bartolommeo;  e 
allora  il  suo  pennello  divenne  più  vigoroso , 
più  animati  i  suoi  colori  e  meno  finito  il  suo 
tocco .  Ciò  non  ostante  molto  ancora  restògli 
della  sua  antica  maniera,  e  si  vide  pur  an¬ 
che  in  tutti  i  suoi  personaggi  lo  stesso  colori¬ 
to  bruno  e  infoscato.  Questo  gusto  gli  durò 
lunga  pezza,  e  si  potrebbe  dire  perfino  ch’ei 
non  abbandonollo  interamente  giammai.  Nel¬ 
la  sua  pittura  della  Disputa  del  Ss.  Sacramen¬ 
to  ,  che  fra  tutte  le  sue  opere  a  fresco  è  la 
meglio  colorita,  non  v’ha  differenza  di  carna- 
gione  fra  i  suoi  Angeli  e  i  suoi  uomini;  di- 
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letto  che  non  si  osserva  ne’  nostri  migliori 
coloristi j,  i  quali  mantengono  diligentemente 
questa  distinzione,  non  solo  negli  esseri  d’una 
diversa  natura,  ma  nelle  età  eziandio  e  ne* 
sessi  differenti.  Osservate  il  S.  Girolamo  del 
Correggio:  quel  Santo,  l’Angelo,  la  Vergine, 
il  Bambino  Gesù  e  la  Maddalena,  sono  altret¬ 
tante  carnagioni  distinte,  appropriate  alle 
loro  diverse  età,  nature  e  caratteri»  Raffaello 
nella  Scuola  d7  Atene  è  più  franco  e  meno  fi¬ 
nito;  e  cangiando  pur  anche  la  sua  maniera 
nelY  Eliodoro  mostrò  in  esso  uno  stile  più  li¬ 
bero  e  più  variato;  sebbene  nel  grazioso  egli 
non  giunse  ancora  alfultima  perfezione.  Fi¬ 
nalmente  la  sua  passione  pel  disegno  fecegli 
trascurare  il  colorito,  come  si  può  osservare 
nelY Incendio  di  Borgo .  Intorno  a  questo  tem¬ 
po  cominciò  a  rallentare  la  sua  diligenza,  e 
fidandosi  della  sua  riputazione,  fece  lavorar 
molto  gli  allievi  in  sua  vece,  fin  a  tanto  che 
essendosi  avveduto  eh’  era  diminuito  il  suo 
credito,  si  avvisò  di  ristabilirlo,  dispiegando 
tutta  festensione  della  sua  perizia  e  sapere  nel 
quadro  della  Trasfigurazione .  Il  colorito  di 
questo  si  stima  molto,  quantunque  per  un 
effetto  di  quelfantico  gusto,  di  cui  poc’anzi 
parlato  abbiamo,  le  carni  ne  sieno  dure  ed 
arsicce.  Le  sue  mezze  tinte  non  d’altro  erano 
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composte  che  di  chiari  e  d’ombre,  il  che  fa 
ch’esse  ritengano  sempre  del  grigio  e  del  bru¬ 
no  :  aggiungiamo  a  ciò  che  una  pelle  fina  e 
liscia  è  capace  d’uria  maggior  varietà  di  tinte  i 
che  una  grossolana;  Raffaello  non  distinguen¬ 
do  appieno  tal  varietà,  le  sue  carnagioni  sono 
generalmente  ruvide  e  dense.  E  questo  il  luo¬ 
go  d’osservare  che  le  sue  pitture  a  fresco  so¬ 
no  d’un  colore  più  bello  delle  sue  pitture  a 
olio.  Siccome  egli  amava  particolarmente  que¬ 
sta  prima  maniera  di  dipingere,  così  lasciava 
l’altra  per  ordinario  a’  suoi  allievi,  sopra  tutto 
a  Giulio  Romano,  contentandosi  di  ritoccare 
e  di  finire  i  loro  lavori;  il  che  è  cagione  che 
non  si  possa  giudicarlo  così  bene  dai  suoi  qua¬ 
dri  a  olio,  dove  lo  veggiam  molto  inferiore 
nel  colorito  a  Tiziano  e  al  Correggio,  mentre 
che  tutti  sorpassa  nella  pittura  a  fresco. 

B.  Le  vostre  osservazioni  sopra  i  difetti  di 
Raffaello  sono  come  altrettante  ombre  gittate 
anticipatamente  sopra  il  merito  e  le  bellezze 
di  Tiziano. 

À.  I  Littori  delia  Scuola  Veneziana  applica- 
ronsi  in  tutti  i  tempi  a  dipingere  ritratti;  que¬ 
sta  costante  imitazione  della  natura  insegnò 
loro  a  conoscere  le  varie  tinte,  ond’ella  si 
serve  per  esprimere  e  distinguere  le  differenti 
carnagioni .  Ma  la  cognizione  de’  colori  e  delle 


Dialogo  V. 


79 


diverse  loro  mescolanze  produce  questi  diversi 
effetti ,  che  sono  la  parte  meccanica  dell’arte, 
e  il  nostro  scopo  si  è  l’ideale.  Oltredichè  con¬ 
frontar  si  possono  e  determinare  pur  anche 
i  gradi  di  merito  de’  più  celebri  Pittori,  senza 
entrare  nella  discussione  della  loro  condotta 
meccanica.  Posso  a  cagion  d’esempio  assicu¬ 
rare  senza  tema  d’essere  contraddetto,  che  il 
Correggio  non  ha  nè  il  tenero,  nè  il  dilicato 
di  Tiziano:  le  sue  carni  sono  troppo  sode,  la 
pelle  troppo  stirata,  e  l’umidore  del  nostro 
corpo  non  è  da  lui  bastantemente  indicato . 
Un  Pittore  vi  dirà  che  tali  difetti  provengono 
da  un  colore  o  troppo  giallo,  o  troppo  rosso, 
dall’essere  le  mezze  tinte  troppo  tendenti  al 
verde;  laddove  la  natura  e  le  opere  di  Tiziano 
ci  mostrano  che  l’ umidità  nelle  pelli  fine  e 
trasparenti  produce  sempre  un  certo  azzurro 
sbiadato  .  Ma  lasciamo  cotale  discussione  a 
chi  s’appartiene,  e  contentiamoci  d’osservare 
che  Tiziano  ^  è  fra  tutti  i  moderni  quello,  il 
cui  colorito  più  s’accosta  al  naturale,  e  per 
conseguenza  alla  perfezione.  Io  non  mi  fer- 

(a)  Se  ardissi  di  fare  una  censura  sul  colorito  di 
Tiziano,  direi  clie  i  suoi  colori  dei  maschi  e  delle  lem- 
mine  non  sono  bastantemente  distinti.  Ambedue  sono 
al  maggior  segno  teneri  ed  animati,  ma  il  colorito  delle 
sue  donne  è  troppo  vigoroso  e  maschile .  (84) 


So 
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mero  più  a  lungo  sul  merito  di  questo  Pitto¬ 
re,  per  non  ripetere  quanto  ho  detto  del  co¬ 
lorito  degli  antichi.  Basterà  applicare  le  no¬ 
stre  riflessioni  alle  sue  opere;  esse  potranno  a 
vicenda  rischiararsi. 

B.  Comprendo  e  dalla  natura  del  sogget» 
to,  e  da  tutto  ciò  che  detto  avete  su  questa 
materia,  che  un  esame  più  minuto  gettereb- 
beci  nella  discussione  della  parte  meccanica. 
Avete  dimostrato  d’una  maniera  soddisfacen¬ 
te  che  il  colorito  è  un  mezzo  efficace  onde 
produrre  il  belio,  e  indispensabile  per  espri* 
mere  il  vero;  avete  fatto  vedere  sino  a  qual 
segno  esso  fosse  stimato  dai  Critici,  e  con  qual 
diligenza  i  Pittori  antichi  l’abbiano  coltivato  ; 
nel  rilevare  1  difetti  di  Raffaello,  e  nell’ap- 
prezzare  il  merito  del  Correggio ,  m’avete  po¬ 
sto  in  istato  di  meglio  sentire  il  tenero  e  il 
morbido  di  Tiziano;  quindi  avrei  torto  d’esi¬ 
gere  alcuna  cosa  di  più  sopra  questo  punto. 
Ma  avvene  un  altro  intorno  a  cui  vi  prego  a 
spiegarvi  più  chiaramente,  ed  è  il  tuono  ge¬ 
nerale  o  l’armonìa  de’  colori,  nella  quale  voi 
pur  or  supponeste  che  i  moderni  sieno  di 
molto  superiori  agli  antichi. 

A.  Questa  supposizione  era  fondata  su  Po- 
scurità  che  regna  negli  autori  de’  loro  tempi 
e  su  la  differenza  del  loro  metodo.  Gli  anti- 
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ehi  avvezzi  a  disegnare  il  nudo  avevano  attin^ 
to  da  questa  pratica  non  solo  l’eleganza  e  la 
correzione  del  disegno,  come  ho  di  già  osser¬ 
vato,  ma  eziandìo  la  bellezza  e  la  verità  del 
colorito  nelle  carnagioni .  I  moderni  all’oppo- 
sito,  e  sopra  tutto  i  Veneziani,  accostumati  a 
vestire  le  lor  figure  di  velluto,  di  seta,  di  la¬ 
na,  di  lino  ec.  sono  arrivati  a  conoscer  me¬ 
glio  gli  effetti  diversi  h)  e  le  riflessioni  non 
meno  che  l’accordo  e  la  discordanza  dei  co¬ 
lori.  Per  rimanere  convinti  che  l’accordo  e  la 
discordanza  di  cui  parliamo  non  son  cose  chi¬ 
meriche,  basta  osservare  l’arco  baleno,  quan¬ 
do  fa  pompa  di  tutti  i  suoi  colori:  allora  la 
loro  unione  è  perfetta;  ma  se  il  rosso,  il  gial¬ 
lo  ,  o  l’azzurro  sparisca ,  ella  viene  in  tutto 
sturbata.  Similmente  ponete  in  un  quadro  il 
verde  col  giallo,  o  il  giallo  col  rosso,  discor¬ 
danti  sono  questi  colori;  ma  frapponete  l’az- 


(a)  Si  può  formare  un’  idea  generale  de’  diversi  effetti 
delle  riflessioni  per  mezzo  degli  esempj  seguenti .  L’azzur¬ 
ro  che  riflette  sul  giallo  produce  un  colore  verdiccio  -,  se 
esso  riflette  sul  rosso  ,  quest’ultimo  apparisce  porporino  , 
e  così  delle  altre  combinazioni .  Siccome  il  bianco'  è  na¬ 
turalmente  capace  dì  tutti  i  colori,  e  prende  la  tinta  di 
quelli  che  riflettono  sopra  di  lui ,  così  il  Pittore  debb’es- 
sere  attentissimo  ad  osservare  come  le  sue  carnagioni 
possano  venire  modificate  da  queste  differenti  riflessioni. 
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zurro  tra  loro ,  ristabilito  viene  l’accordo.  (35) 
Rubens  ha  dipinto  ad  imitazione  dell’Iride: 
tutti  i  colori  vi  sono  impiegati,  e  felice  ne  è 
l’efFetto,  ma  è  per  accidente,  laddove  in  Ti-» 
^iano  e  nel  Correggio  quest’accordo  dei  colori 
è  il  prodotto  dell’arte.  Esso  è  un’armonìa  che 
nasce  dalFunione  felice  e  giudiziosa  de  colori 
òorrispondentisi . 

T  B.  Avvi  fondamento  di  credere  che  i  Mes¬ 
sicani  perfettamente  comprendessero  quest’ar¬ 
monìa  e  questo  concerto  di  colori,  se  giudicar 
ne  vogliamo  dai  tratto  seguente  citato  dall’e¬ 
legante  Istorico  della  conquista  del  Messico 
Antonio  de  Solis .  »  Tra  i  doni  che  Cortes  ri- 

cevette  dall’  Imperadore  eravi  una  gran 
«  quantità  di  pennacchi  e  d’altre  opere  cu- 
»  riose,  fatte  colle  penne  d’uccelli  rari  che  si 
»  trovano  in  quelle  contrade.  I  Messicani  di- 
”  spongono  ed  assortiscono  queste  piume  con 
»  un’arte  sì  maravigliosa ,  e  sì  esattamente  os- 
»  servano  i  lumi  e  l’ombre  mediante  un  ben 
»>  inteso  misto  di  varicolori,  che  senza  il  soc- 
»  corso  del  pennello,  o  de’  colori  artificiali,  ne 
»  fanno  pitture  rappresentanti  la  nathra.  » 
In  un  altro  passo  ci  rappresenta  Monte- 
zuma  assiso  sopra  un  trono  d’oro  brunito  , 
ornato  a  varj  lavori  di  penne  sì  artificiosa¬ 
mente  disposte  che  la  perfezion  dell’opera 
sembrava  superare  il  pregio  del  metallo . 
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À.  Quest’arte  de’  Messicani  è  uo  esempio 
straordinario  dell’effetto  felice  che  produce 
l’accordo  dei  colori ,  Egli  è  probabile  die  in 
questo  punto  i  loro  artefici  non  fossero  infe¬ 
riori  a  quelli  d’Italia.  Il  loro  valore  nel  ma¬ 
neggiare  i  colori  in  certa  specie  d’arazzi  e  di 
musaici  di  penne,  che  formavano  pitture  re¬ 
golari,  e  vive  imitazioni  della  natura,  supera 
di  lunga  mano  ciò  che  sappiamo  dei  tessuti 
Babilonesi;  come  molto  agii  Egizj  rassomi¬ 
gliano  nel  loro  pittoresco  linguaggio,  e  pajo- 
no  pur  anche  ad  essi  superiori  nell’arte  de’ 
geroglifici . 

B.  Allorché  si  trovano  tali  tratti  eli  rasso¬ 
miglianza  negli  sforzi  dell’ingegno  umano 
presso  popoli  che  avuta  non  hanno  alcuna 
comunicazione  tra  loro ,  proviamo  una  specie 
di  maraviglioso  diletto.  Gli  uni  li  riguardano 
come  favole  inventate  dagl’ Istorici ,  altri  ne 
traggono  induzioni  d’una  comunicazione  ne- 
cessaria  fra  que’  popoli,  benché  affatto  igno¬ 
rata.  Nondimeno  prendendo  le  cose  nel  giusto 
aspettò,  non  v’ha  nulla  di  sì  naturale;  i  ger¬ 
mi  del  talento  come  quelli  della  ragione  sono 
in  tutti  i  paesi;  non  è  dunque  cosa  più  ma» 
ravigìiosa  che  le  lor  produzioni  si  rassomi¬ 
glino,  di  quel  che  gli  aranci  della  nuova  Spa¬ 
gna  a  quelli  si  rassomiglino  dell’antica  « 
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DIALOGO  VL 

De/  Chiaroscuro . 


A.  Io  son  ben  persuaso  (a>  che  malgra¬ 
do  la  briga  che  presa  vi  siete  di  formarvi  una 
giusta  idea  del  Chiaroscuro  su  gli  scritti  del 
Vasari,  del  Felibien,  e  di  altri,  una  semplice 
occhiata  sur  una  pittura  del  Correggio  ve  n’ha 
più  insegnato  di  tutto  quello  che  avete  giam¬ 
mai  letto  su  tale  argomento .  È  forse  l’impe¬ 
rizia  di  quegli  scrittori  che  convenga  incol¬ 
pare,  o  veramente  la  nostra  ignoranza  nella 
parte  meccanica  dell’arte,  la  quale  essi  non 
sanno  distinguer  bene  dall’  ideale?  Questa 
è  la  cosa  che  io  non  m’ impegnerò  mai  di 
decidere,  ma  egli  è  certo  che  noi  non  potrem¬ 
mo  intenderli ,  se  non  avessimo  sottocchio 
gli  esempj  da  lor  citati. 

Trattandosi  della  cognizione  che  gli  anti¬ 
chi  avevano  del  chiaroscuro,  non  abbiamo 


(a)  Tandem  sese  ars  ipsa  distinxit  j  et  invenit  lu¬ 
men  atque  umbras  }  differentia  colorum  alterna  vice  ses& 
excitante .  Plin.  xxxv.  c.  5. 
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per  regolarci  nè  le  opere  ^ ,  nè  gli  scritti  de’ 
loro  Pittori .  Fortunatamente  però  i  lor  clas¬ 
sici  autori  erano  grandi  ammiratori  della  Pit¬ 
tura:  quindi  le  frequenti  allusioni  a  quest’ar¬ 
te,  e  le  metafore  ch’essi  ne  traggono  di  con¬ 
tinuo  ;  questi  scrittori  ci  han  lasciate  le  de¬ 
scrizioni  di  diverse  pitture,  e  si  sono  so¬ 
pra  tutto  applicati  a  dipingerne  i  grandi  ef¬ 
fetti,  e  di  qui  trar  dobbiamo  la  luce  di  cui 
abbiam  bisognò.  Nella  Pittura  non  meno  che 
nella  natura,  il  ritorno  degli  stessi  effetti  sup¬ 
pone  Fazione  delle  medesime  cagioni;  e  allor¬ 
quando  troviamo  che  questi  effetti  esattamen¬ 
te  corrispondono  alle  osservazioni  che  noi 
stessi  fatte  abbiamo  su  F opere  de’  moderni, 
quest’analogìa  dèe  farci  conchiudere  franca¬ 
mente  ch’essi  sono  stati  prodotti  da  simili 
mezzi . 

E.  Siffatte  induzioni  quando  che  son  na¬ 
turali  e  che  nulla  hanno  di  forzato,  sono  più 
concludenti  delle  positive  asserzioni;  percioc- 

(a)  Non  dobbiamo  citar  qui  le  pitture,  che  trovate 
si  sono  in  Ercolano,  le  quali  poco  atte  sarebbero  a  som¬ 
ministrarne  un’alta  idea  del  inerito  degli  antichi  Pit¬ 
tori.  Vi  si  trovano  certamente  alcune  sparse  bellezze, 
ma  sono  bellezze  di  un’ arte  moribonda,  morientis  ar~ 
tis i  come  dice  Plinio ,  amaramente  lagnandosi  che  nulla, 
nobilis  joictura  più  si  facesse  a’  suoi  giorui . 
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chè  noi  siamo  più  esposti  ad  essere  dalFauto- 
rità  ingannati,  che  dai  raziocini  tratti  dalla 
natura  delle  cose.  (36) 

A.  Longino  osserva  <a) (b)  »  che  se  si  ponga- 
»  no  sullo  stesso  piano  in  linee  parallele  due 
»  oggetti ,  l’uno  di  colore  splendido,  e  l’altro 
»  oscuro,  il  primo  si  spicca  e  apparisce  più 
»  vicino  all’occhio  ».  Quindi  allorché  un  Pit¬ 
tore  vuol  dare  risalto  a  qualche  parte  d’una 
figura ,  come  al  petto  d’una  donna ,  e  cose  si¬ 
mili,  nell’ombra  mette  le  estremità;,  allora 
queste  parti  s’allontanano  dall’occhio,  e  le 
intermedie  acquistano  con  ciò  un  giusto  ri¬ 
lievo.  In  questa  legge  affatto  semplice  tutta 
consiste  la  magìa  del  chiaroscuro .  Non  sola¬ 
mente  le  parti  si  distinguono  le  ime  dall’altre, 
ma  eziandìo  le  intere  figure  si  distaccano 
dal  lor  fondo,  pajono  circondate  d’aria,  e 
F  immaginazione  v’  incontra  tutta  l’energìa 
della  vita .  Tale  è  la  descrizion  che  fa  Filo¬ 
strato  di  una  pittura  di  Venere  :  »  La  Dea , 

(a)  Em  t ov  avvov  xEifisvar  ettltveSov  •jrapcLXXvj- 
2aov  ev  %pgìlulOjOl  Tvjg  oxiag  te  xcli  (poTòg  ,  òfiog  irpov- 

WObVTd  TE  TO  <p(Og  TCUq  O^EGi  9  XCLl  OV  flOVOV  eIo%OV  , 

aMa,  xcu  EyyvTspa  % apa  tfoXv  (paiVETcu  .  Longinus  9 
sect.  xviii. 

(b)  Ov  PovTjETcli  yzypOjfpOai  Soxeiv  r/i  Oeogs  exxel- 
Tal  Se  oia,  Xa$£G%a,i .  De  pittura  Veneris  lib.  IL  p.  8icu 


Dialogo  VI. 


87 

«  dic’egli,  non  vuol  mostrare  d’essere  dipinta, 
»f  ina  sL spicca  dalla  tavola,  come  s’ella  fosse 
»  inseguita  » .  Lo  stesso  Autore  ci  dice  7  che 
Zeusi ,  Polignoto  ed  Eufranore  si  applicarono 
sovra  tutto  (a) (b) (c)  ad  ombreggiar  felicemente  e 
ad  animare  le  loro  figure,  donde  sembra  in¬ 
sinuare  che  l’anima  della  Pittura  dipenda 
dall’esatta  distribuzione  de’  lumi  e  dell’ombre; 
ed  è  perciò  senza  dubbio  che  le  pitture  di 
Parrasio  erano  denominate  sincere  ;  (3?) 
l’ illusione  del  chiaroscuro  in  esse  era  tale  che 
sembravano  non  già  le  imitazioni  degli  ogget¬ 
ti  ,  ma  gli  oggetti  medesimi .  In  questo  senso  un 
antico  Scrittore  ha  osservato  che  in  una  pit¬ 
tura  .(0  »  il  contorno  della  parte  illuminata 
»  debbe  incorporarsi  e  perdersi  per  così  dire 
»  nell’ombra;  perocché  da  quest’aitifizio  uni' 
»>  to  al  vantaggio  del  colorito  dipendon  l’ani- 
a  ma,  la  morbidezza  e  la  rassomiglianza  del 
»  vero  ». 


(a)  To  svgxlov  via tuojG avrò  •>  xa,i  svtfvovv  s  xoa  ro 
£iGè%ov  Te  xat  £%£%ov  ,  In  vita  Apollonii  lib»  XI7.  p.  72» 

(b)  A^evSsic; . 

(c)  A £1  Tav  GXLCLV  XC/A  TCLV  ypCLpLlLCtjV  7Uap£(l(fiCM~ 
%£gQcli  £7u  rvjg  ypa(^£o g.  To  ycLp  epLtyv%ov  xca  to 

Òj  JTChXiOV  5  XCfA  TO  pL£fJU^lVjpi£V  OV  T^V  V<ìjn/\Q £UJA>  s  GVV  TV> 
pfpYjGTOTYjTL  TOV  ftpO^OjTOV  5  pLuXlGTO,  yLV£TCM  Slfà 

Tovtoìv .  Theages  Pythagoricus  apud  Stobaeum.  (38) 
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Ovidio  esprime  assai  felicemente  questo 
passaggio  di  colori  nella  sua  descrizione  dell’ 
arco  baleno:  (a) (b) 

Di  mille  color  varj  esso  risplende  , 

Ma  il  trapassar  dall’un  colore  all’altro 
Inganna  Tocchio  .  Così  son  tra  loro 
Colà  dove  si  toccano  indistinti , 

E  pur  diversi  nelle  parti  estreme. 

A.  Ciòcche  dice  Petronio  di  alcune  pitture 
di  Apelle,  esprime  i  felici  effetti  di  questa  de» 
licatezza  di  pennello.  »  La  sottigliezza  dei  con- 
»  torni ,  dic’egli,  dava  alle  figure  una  tal  aria 
»  di  verità,  che  avreste  creduto  di  vedere  an- 
»  cor  respirare  le  loro  anime  sopra  la  tela  »  Sh) 

(a)  In  quo  diversi  niteant  cura  mille  colore s , 

Transitus  ipse  tarnen  spectantia  lumina  fallit , 

Usque  adeoquod  tangitidemest,tamenultima  distant. 

Metam.  lib.  vi.  (39) 

Videmus  in  Iride  aliquid  flammei  aliquid  lutei  }  ali- 
quid  caerulei  >  et  alia  in  Picturae  modum  subtilibus  li - 
neis  ducta ,  ut  ait  Poeta  ;  ut  an  dissimiles  colores  sint  j 
scire  non  possis ,  nisi  cum  primis  extrema  contuleris  ; 
usque  a.deo  mira  arte  naturae  ,  quod  a  simillimis  coepit 
in  dissimilia  desinit.  Seneca  Nat.  Quaest.  lib.  I.  c.  3. 

(b)  Tanta  enirn  subtilitatc  extremitates  imaginum 
erant  ad  similitudinem  praecisae  3  ut  crederes  edam  ani- 
morum  esse  picturas .  In  Satyrico  . 

Gli  uomini  di  un  dilicato  gusto  scorgono  quelle  fi¬ 
nezze,  che  sfuggono  alla  maggior  parte  degli  osservatori 
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Nicla  d’Atene  è  lodato  da  Plinio  pel  suo 
valore  nella  parte  del  chiaroscuro  *  »  Egli 
»  osservò,  dice  questo  Istorico  dell’ Arti,  la 
»  distribuzione  dell’ombre  e  de’  lumi,  e  fu 
a  tutto  inteso  a  far  sì  che  le  sue  figure  spic- 
»  cassero  dalla  tela  »  (4°)  .  Ma  l’effetto  il  più 
maraviglioso  in  questo  genere  si  è  quello  che 
Plinio  stesso  attribuisce  all’Alessandro  dipin¬ 
to  da  Apelle  sotto  l’emblema  di  Giove  fulmi¬ 
natore  <b):  »  Sembra  che  le  dita  sporgano  in 
»  fuori  e  che  il  fulmine  sia  distaccato  dalla 
»  tavola  ».  Questo  passo  è  sì  espressivo  che 
non  ha  bisogno  di  comento  .  Confrontiamo 


comuni .  Osserviamo  questo  passo  di  Plinio  :  Ambire  enirn 
se  debet  extremitas  ipsa  et  sic  desinere  }  ut  promittat 
alia  post  se ,  ostendatque  etiam  quae  occultat . 

Quest’arte  d’ indebolire  insensibilmente  i  contorni 
dà  alle  figure  rotondità  e  rilievo.  Questa  è  la  cosa,  a 
cui  gli  antichi  sommamente  s’applicavano,  e  che  Raf¬ 
faello  ha  troppo  trascurata  ;  i  suoi  contorni  sono  talvolta 
sì  marcati,  che  le  sue  figure  pajono  far  corpo  colla  me¬ 
desima  tela . 

'A. 

(a)  Lumen  et  umbras  custodirli  3  atque  ut  eminerent 
e  tabulis  picturae ,  maxime  curar  it . 

Lib.  xxxv.  11. 

(b)  Pinxit  et  fulmen  tenentem  ;  digiti  eminere  ui- 
dentar  ?  et  fulmen  extra  tabulam  esse. 

Lib.  xxxv.  io. 


\  * 


Fidea  chei  ne  presenta  colle  più  felici  prò* 
dazioni  de’  moderni  ;  che  potremmo  aspettar¬ 
ci  di  più  dal  pennello  magico  del  Correggio? 
Qui  parlo  soltanto  dell’effetto  del  chiaroscu¬ 
ro;  conciossiachè  pel  rimanente  dove  trova¬ 
re  la  bellezza  e  la  grazia  d’un  Alessandro  ac¬ 
coppia^  alia  maestà  e  allo  splendore  di  un 
Giove?  Se  da  ciò  die  ho  detto  poc’anzi  vien 
provato  che  un  Pittore  può  mercè  una  diligen* 
te  economìa  di  ombre  e  di  lumi  dare  alle  sue 
figure  azione  ed  una  specie  di  essere  reale, 
chiaro  è  del  pari  ch’egli  potrà  mediante  una 
parziale  distribuzione  di  questo  vantaggio ,  da- 
re  alle  une  una  patente  maggioranza  sopra  le 
altre  :  proporzionando  in  tal  guisa  il  grado  di 
luce  d’ogni  personaggio  all’  importanza  della 
parte  che  fa  nell’azione,  l’artefice  diviene  ar¬ 
bitro  d’uno  spartimento  graduale  di  bellezza, 
tanto  soddisfacente  all’  intelletto ,  quanto  di¬ 
lettevole  agli  occhi. 

Siccome  non  ci  rimane  nessuna  pittura 
degli  antichi  che  possa  citarvi  per  esempio, 
rammenterovvi  un  tratto  di  pittura  poeti¬ 
ca  ,  in  cui  troverete  la  bellezza  e  la  nobil¬ 
tà  accompagnate  dagli  effetti  del  chiaroscu¬ 
ro  forse  i  più  maravigliosi  che  sieno  stati 
concepiti  giammai  da  alcun  Pittore  o  Poeta. 
Questo  è  quel  passo  clelFEneide,  in  cui  Vii’- 
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gilio  introduce  li  suo  Enea  in  presenza  di  Di- 
clone:  <a) 

Ciò  detto  appena  in  un  l>alen  si  squarcia 

La  circostante  nube  ,  e  in  aere  aperto 

Si  scioglie  e  sgombra.  Enea  comparve,  e  in  chiara 

Luce  rifulse  somigliante  a  un  Dio 

Gli  omeri  e  il  volto  5  perocché  la  madre 

Al  vago  crili  del  figlio  aggiunta  avea 

Nuova  bellezza  ,  e  sparsa  a  lui  la  fronte 

Di  giovanil  purpureo  lume,  e  un  vivo 

Celeste  raggio  a  lui  negli  occhi  acceso  . 

Avvi  in  questa  descrizione  qualche  cosa 
di  sì  pittoresco,  offerendo  all’ immaginativa 
l’ effetto  rapido  del  chiaroscuro  d’una  manie¬ 
ra  sì  vera  e  sì  positiva  ch’io  son  persuaso  che 
il  Poeta  avesse  sottocchio  qualche  eccellente 
pittura  di  quello  stile.  E  agevole  il  conoscere 
che  quando  le  arti  si  son  comunicate  a  vicen¬ 
da  le  loro  idee,  la  luce  che  si  prestano,  riflet¬ 
te  sopra  tutte,  e  prova  alternatamente  le  co- 
muni  loro  bellezze. 


(a)  Vix  ea  fatu?  erat ,  curri  circumfusa  repente 

Scindit  se  nubes  ,  et  in  aethera  purgat  apertum . 
Restitit  Aeneas ,  claraque  in  luce  refulsit , 

Os  3  humerosque  Deo  simìlis  :  namque  ipsa  decornili 
Caes'ariem  nato  Genitrix  ,  lumenque  juventae 
Purpureum  et  laetos  oculis  afflarat  honores . 

Lib.  i.  v  586. 
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B.  lo  non  ho  letto  giammai  il  passo  die 
citato  avete  senza  essere  colpito  dalla  bellez¬ 
za  dell’ immagine  che  presenta,  ma  voi  mi  ci 
avete  fatto  discoprire  un  nuovo  incanto  eh’  io 
non  vi  avea  neppur  sospettato .  La  corrispon¬ 
denza  di  queste  due  sorelle,  Poesìa  e  Pittura, 
lo  stesso  effetto  produce  che  l’unisono  di  due 
voci  perfettamente  accordate;  l’idea  ch’esse 
esprimono  è  la  medesima,  ma  Pellet to  è  rad¬ 
doppiato  dalla  loro  armonìa.  Allorché  riscal¬ 
dati  dalla  descrizione  del  Laocoonte  di  Vir¬ 
gilio,  noi  passiamo  a  fermare  gli  sguardi  so- 
pra  quello  del  Vaticano,  le  sue  grida  ne  pa- 
jono  più  acute,  i  suoi  tormenti  più  acerbi,  e 
le  idee  del  Poeta  stanno  all’unisono  con  quelle 
dello  Statuario.  (41) 

A.  Io  null’altro  ho  fatto  che  toccar  legger¬ 
mente  su  tale  proposito  i  due  fini  principali 
del  chiaroscuro;  il  primo  che  consiste  nel  da¬ 
re  agli  oggetti  rotondità  e  rilievo,  col  mezzo 
del  quale  le  figure  si  staccano  dal  lor  fondo, 
e  passano,  per  così  dire,  fuor  della  tela  alla 
vita;  il  secondo  ch’è  riposto  nel  ripartimento 
proporzionato  e  pittoresco  della  luce  sopra  i 
diversi  caratteri  introdotti  sulla  scena  .  Non 
altro  ho  fatto,  dissi,  che  toccar  leggermente 
la  materia,  essendo  mio  divisamente  il  deli¬ 
nearvi  piuttosto  la  idea  generale  della  Pittu» 


■■/S 
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ra,  che  il  darvene  una  immagine  piena  e  per¬ 
fetta.  Ci  converrebbe  perciò  non  solamente 
un  esperto  giudizio ,  ma  eziandìo  una  mano 
creatrice:  poiché  senza  la  cognizione  e  la  pra¬ 
tica  della  parte  meccanica ,  noi  non  possiamo 
avventurarci  a  scandagliare  la  profondità  di 
quest’arte.  Nondimeno  ardisco  promettermi 
che  quest’abbozzo ,  per  quanto  imperfetto  esser 
possa,  contiene  un  maggior  numero  (Ji  veri¬ 
tà  di  quel  che  raccogliere  ne  potreste  dai  trat¬ 
tenimenti  de’  nostri  conoscitori ,  e  dall’opere 
fatte  sopra  i  Pittori:  se  non  ne  cavate  una 
perfetta  scienza,  ne  ritrarrete  le  nozioni  più 
classiche  condite  di  qualche  diletto. 

Avvi  nel  chiaroscuro  una  terza  parte,  la 
quale  se  non  è  sì  ovvia,  non  è  però  meno 
essenziale  delle  due  prime.  Allorché  diversi 
oggetti  insieme  si  presentano  alia  vista,  si  può 
osservare  che  non  tutti  hanno  la  medesima 
appariscenza  ;  ciascun  d’essi  riceve  e  differen¬ 
temente  riflette  i  raggi  della  luce  secondo  la 
propria  forma^  tessitura  o  situazione.  Questa 
varietà  che  osservasi  nella  natura, Conservata 
essendo  nell’  imitazione  di  essa ,  reca  ad  un 
quadro  le  sembianze  maravigliose  del  vero: 
Focchio  incontrando  nella  copia  gli  effetti 
osservati  nell’ originale,  obblìa  l’arte,  e  riceve 
questa  nuova  creazione  come  se  uscisse  dalle 
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mani  della  natura.  A  questa  proprietà  del 
chiaroscuro  allude  Filostrato  ,  allorquando 
dopo  aver  proposto  ai  Pittori,  come  soggetti 
d’imitazione  le  montagne,  le  foreste,  e  i  fiu¬ 
mi  (a),  egli  aggiunge,  e  Varia  da  cui  son  cir¬ 
condati  Ora  non  si  può  in  altro  modo  rap¬ 
presentar  l’aria, che  per  mezzo  de’  suoi  effetti, 
i  quali  soltanto  si  rendon  palesi  per  le  appa¬ 
renze  relative  degli  oggetti  che  vi  son  conte¬ 
nuti;  ma  la  differenza  che  nasce  dalle  distanze 
rispettive  degli  oggetti,  è  più  luminosa  e  più 
estesa  ;  questa  differenza  si  esprime  per  la  di- 


(a)  A Tuavi  0  xojI  opvj ,  %cli  Tcyjpaq  9  xat  t ov  cuOepa 
ev  co  TOjVTfh .  In  exorcL  Icon.  p.  763.  ed.  Lip. 

Giusta  il  passo  seguente  di  Plinio,  gli  antichi  di- 
stinguevansi  né’ paesetti  :  Ludius  Divi  Augusti  aetate 
primus  instituit  amoenis simam  parietum  picturam  ,  t àl¬ 
ias  et  porticus  y  ac  topiaria  òpera,  lucos ,  nemora ,  col - 
les  y  piscinas  y  eUripos ,  amnes  ,  litora  (pialla  quis  opta - 
ret  :  varias  ibi  obambulantium  specie s  ,  aut  navigantium  . 
Lib.  xxxv.  io. 

Plinio  il  giovine  descrivendo  una  delle  sue  campe¬ 
stri  abitazioni  in  una  lettera  ad  un  amico ,  stima  dar¬ 
gliene  la  più  alta  idea  paragonandola  a  un  paesetto 
egregiamente  dipinto.  Lib.  v.  Ep.  6. 

Lascio  spiegare  a  coloro  ,  che  sostengono  sì  franca¬ 
mente  che  gli  antichi  non  conoscessero  il  chiaroscuro  e 
la  prospettiva,  come  senza  il  loro  soccorso  potessero 
t&li  cose  da  essi  rappresentarsi .  (42) 
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lììlimzion  delle  forme,  e  per  la  degradazione 
de’  colori  :  amendue  variano  secondo  la  den¬ 
sità  o  la  profondità  del  mezzo ,  attraverso  del 
quale  si  veggono  .  La  prima  dipendendo  dalla 
misura  delle  proporzioni ,  è  regolata  dalle  leg¬ 
gi  della  prospettiva;  ma  la  seconda  quantun¬ 
que  operar  debba  colla  prima,  non  può  esserg 
determinata  se  non  dall’ occhio,  e  appartiene 
al  chiaroscuro ,  il  quale  illuminando  più  o 
meno  gli  oggetti,  può  mostrare  per  gradi  il 
loro  allontanamento,  e  determinare  le  lor  di¬ 
stanze  diverse  per  mezzo  della  forza  rispettiva 
delle  loro  apparenze  »  Veggiamo  da  infiniti 
passi  degli  Scrittori  dell* antichità  qual  cono¬ 
scimento  gli  antichi  abbiano  avuto  di  queste 
due  leggi,  e  fin  dove  portata  n’abbiano  l’ap- 
pìicazione .  Basterà  riferire  un  tratto  sopra 
ciascheduna;  circa  la  diminuzione  delle  for¬ 
me  ,  Filostrato  dice  :  1*)  »  Quanto  è  mai  dilet- 
»  te  voi  e  F  artifizio  del  Pittore!  Avendo  guer- 
'»>  riiti  i  baluardi  di  soldati  armati,  egli  rap- 

(a)  to  aofpuy/uba,  tov  ^aypatpov  *  TteptSaTbXcov 
yap  roiq  T£i%£<jiv  avSpaq  òvufatrfievovq ■>  tov 5.  psf 
apliovq  Traps^ci  apyv  9  rovq  Se  vipuaedg ,  xcu  (rlspva, 
eviov  5  xat  xsfwhcLq  povaq  ,  xa,i  xopvdaq  piovag ,  zito, 
ai%p,(hq.  AvaXoyia,  tuvtojj  a  irai  9  Sbù  yup  xhswr^ 
@&OjI  vovg  ofdaùjLiovq  voiq  STVLTviSèioiq  xvxXoiq  <$vv~> 
(Mtiovrraq»  Philostratus ,  lib.  I,  p.  768»  ed.  hips* 

. 
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»  presenta  gli  uni  interi,  altri  per  metà,  al- 
«  cuni  non  mostrano  se  non  se  il  petto  ,  fìnal- 
»  mente  più  non  si  vede  che  la  cima  degli 
»  elmi,  e  la  punta  delle  lance.  Eccovi,  ogio- 
»  vine,  che  cosa  sieno  le  proporzioni,  convien 
»  che  gli  oggetti  s’involino  all’occhio  a  misura 
«dello  spazio,  che  corre  dall’uno  all’altro 
«  gruppo  ».  Lo  stesso  autore  si  spiega  d’una 
maniera  egualmente  precisa  intorno  alla  de- 
gradazion  de’  colori  negli  oggetti  veduti  at¬ 
traverso  dell’acqua  (aL  »  Il  pesce  più  vicino 
»  alla  superficie,  dic’egli,  pareva  nero,  il  se- 
»  guente  men  nero;  quello  ch’era  un  poco  più 
»  lontano  ,  cominciava  a  deludere  la  vista; 
»  questi  erano  nell’ombra,  quelli  avevano  il 
»  colore  dell’acqua  ;  ed  altri  non  avevano  più 
»  che  un  color  vago  ed  indeterminato;  poiché 
»  a  misura  che  F  occhio  penetra  addentro  nell’ 
»  acqua,  la  vista  diviene  torbida  e  confusa.  » 
B.  Avete  detto  che  per  dare  profondità  ad 
un  piano  perpendicolare  ,  per  esprimere  le 
distanze  e  le  grandezze  differenti  degli  ogget- 

(a)  M.£haveg  (jlev  ol  avo  Soxovcflv s  yittov  Se  ol 
ecpe^vjg .  ol  Se  [iet*  ex  e lvov<;9  vjS'yj  Ttapa'tyevSovrai 
TVjv  otyiv  .  eira  axcoSeig^  eira  vSapoi ,  eira  vi io- 
vovja ai.  ILaraGaivovoa  yap  eiq  ro  vSop  vj  otyic,  a(i~ 
Ghvverai  StaTpiSovv  xa  ev  OjVXo  .  Phil.  tu0n.  lib,  !■> 
c.  Piscatores  .  p.  784. 
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ti,  necessaria  era  l’arte  del  chiaroscuro:  pare 
che  gli  Scultori  moderni  non  sieno  di  questo 
avviso  ;  dappoiché  senza  tale  soccorso  essi 
hanno  tentato  ne’  lor  bassi  rilievi  di  produrre 
questi  medesimi  effetti . 

A.  Ebbene  il  loro  poco  riuscimento  giustifi¬ 
ca  appunto  la  mia  osservazione;  non  avvi  che 
il  loro  primo  ordine  di  figure  che  riposi  sopra 
un  piano,  le  altre  sono  sospese,  e  contro  tutte 
le  leggi  della  natura;  a  misura  ch’esse  s’al¬ 
lontanano  dall’occhio  e  che  diminuiscono  di 
proporzioni,  si  sollevano  in  altezza  di  modo 
che  i  piedi  della  seconda  figura  sono  spesso 
paralleli  ai  ginocchi  della  prima  (43) .  Gli  an¬ 
tichi  erano  troppo  avveduti  per  non  cadere 
in  un  così  fatto  assurdo;  lo  scopo  primiero 
che  proponevansi  in  tutte  le  loro  opere,  era 
un  buon  effetto;  e  nulla  poteva  produrne  un 
più  cattivo  che  questa  pratica:  quindi  veg- 
giamo  che  nella  Scultura  essi  non  hanno  ten¬ 
tato  di  esprimere  le  distanze  degli  oggetti  al¬ 
trimenti  che  per  mezzo  d’una  semplice  dimi¬ 
nuzione  di  rilievo,  e  alla  Pittura  hanno  la¬ 
sciato  ciò  che  la  Scultura  non  poteva  appro¬ 
priarsi  7  1  illusione  cioè  del  chiaroscuro . 

B.  Nondimeno  ciò  che  secondo  voi  è  una 
prova  del  loro  buon  gusto,  è  stato  riguardato 
come  una  prova  della  loro  ignoranza;  e  perché 

Tom.  L 
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non  hanno  introdotto  neìla  Scultura  le  leggi 
del  chiaroscuro  y  le  quali  proprie  non  sono 
di  quest’arte,  se  ne  inferito  che  ne  ignoras¬ 
sero  l’uso  nella  Pittura,  ond’esse  naturalmente 
derivano . 

A.  Credo  avervi  mostrato  e  con  ragioni , 
e  con  autorità,  che  questa  supposizione  è 
priva  di  fondamento;  ma  se  vi  restasse  ancora 
qualche  dubbiezza,  la  testimonianza  di  Vitru» 
vio  basterà  per  dissiparla  interamente.  Sem¬ 
bra  da  quanto  ei  dice  che  non  solo  i  Pittori 
Greci  conoscessero  le  regole  delia  prospettiva , 
e  studiati  n’avessero  gli  effetti ,  ma  che  ancora 
i  lor  Filosofi  e  Matematici  più  distinti  aves¬ 
sero  risguardato  come  un  punto  meritevole 
della  loro  attenzione,  il  ridurre  questi  effetti 
a  principi  sicuri  e  determinati .  »  Agatarco 
n  fu  il  primo  che  decorasse  il  teatro,  e  ciò  fu 


(a)  Agatarchus  primum  Athenis  Aeschylo  docente 
tragoediam ,  scencim  fecit ,  et  de  ea  re  commentarium  re¬ 
lì  qui t .  Ex  eo  moniti  Democritus  et  Anaxagóras  de  ea » 
dem  re  scripserunt 3  quemaclmodum  oporteat  ad  aciem 
eculorum  3  radiorumque  extensionem  3  certo  loco  centro 
constitato  >  ad  lineas  naturali  ratione  respondere  ;  uti 
de  incerta  re  certae  imagines  aedificioriun  in  scenarum 
picturis  redderent  speciem  ;  et  quae  in  directìs  planisque 
fróntìbus  sìnt  figuratae  3  alia  ab  scedenti  a  ,  alia  promi - 
nentia  esse  videantur ,  In  Fraefat,  lib.  vii.  (44) 
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/>  ia  Atene  nel  tempo  ch’Eschilo  rappresen¬ 
ti1  tovvi  le  sue  tragedie;  e  quest’artefice  ci  ha 
»»  lasciato  un  trattato  su  questo  argomento .  De» 
>>  mocrito  ed  Anassagora  dietro  la  scorta  delle 
ìt  sue  lezioni,  scrissero  sulla  Prospettiva,  e  di- 
»  mostrarono  come  per  mezzo  d’un  effetto  na- 
»  turale  si  potesse  fare  che  le  linee  partendo 
»  da  un  punto  centrale  venissero  a  terminare 
»  all’occhio  secondo  la  direzion  de’  raggi  vi- 
usuali,  talché  da  un’apparente  confusione 
»  risultasse  un  effetto  naturale  ,  che  le  tele 
»  d’un  teatro  ci  mostrassero  veri  edifizj,  e  che 
»  oggetti  rappresentati  sopra  piani  perpendi- 
»  colari  e  diritti,  comparissero  gli  uni  allon- 
»  tanarsi  dall’occhio,  ed  altri  accostarsegli  w. 
Osserverete  in  questo  passo  che  il  Pittore 
aveva  preceduto  il  Filosofo,  e  che  mediante 
l’imitazione  de’  diversi  fenomeni  della  vista, 
avea  da  per  sé  stesso  ravvisato  il  mistero  delle 
sue  leggi.  Quindi  è  che  in  questa  occasione^ 
come  in  molte  altre,  la  pratica  fu  la  madre 
della  scienza  in  vece  d’esserne  la  figlia.  (45) 
B.  Voi  avete  pienamente  vendicato  il  saper 
degli  antichi  su  questo  punto,  e  dissipate  del 
tutto  le  nubi,  onde  la  vanità  eie’  moderni 
aveva  quello  offuscato;  temo  al  presente  che 
a  misura  che  discuteremo  i  pretesi  vantaggi 
di  questi  sopra  di  quelli  avremo  minor  motivo 
di  trionfare  sopra  gli  antichi .  (46) 


100 


Del  Chiaroscuro . 


A.  Dopo  avervi  per  tal  modo  dato  V ab¬ 
bozzo  de’  tre  principali  oggetti  dei  chiaroscu¬ 
ro,  basterà  dire  una  parola  del  quarto,  che 
sembra  nascere  necessariamente  dalla  giusta 
esecuzione  de’  primi;  voglio  dire  l’armonìa 
del  chiaroscuro.  Quest’armonìa  si  fa  conosce¬ 
re,  quando  i  diversi  accidenti  delle  ombre  e 
dei  lumi  concorrono  di  concerto  a  produrre 
un  bell’effetto,  e  quando  un  quadro  ha  pre¬ 
cisamente  la  porzioni  di  lume  che  può  essere 
la  più  piacevole  all’occhio  e  la  più  vantaggiosa 
ai  diversi  oggetti  che  rappresenta.  Di  ciò  Pli¬ 
nio,  se  mal  non  m’appongo,  prende  a  parlare 
nel  passo  seguente  (a) (b).  »  Si  aggiunse  alla  Pit- 
»  tura  un  chiarore  diverso  da  quello  del  lume, 
»  e  si  chiamò  tuono,  poiché  risulta  dalla  com- 
»  binazione  delle  ombre  e  de’  chiari  ».  E  Plu¬ 
tarco  parlando  delle  pitture  di  Dionigi  (b),  im¬ 
piega  le  parole  di  forza  e  di  tuono,  come  sino- 
ni  me  ;  e  con  ragione,  poiché  quest’accordo, 
o  quest’armonìa  del  chiaroscuro  dà  veramente 
ad  un  dipinto  il  suo  primiero  e  principale  ef~ 


(a)  Adjectus  est  splendor  9  alius  hic  quam  lumen 

quem  3  quia  inter  hoc  et  umbram  esset ,  appellaverunt 
Tonon.  Lib.  xxxv.  5.  (47) 

(b)  Toc,  A lovvcnov  gaypcLfpvifictTCb ,  io%vv 
vai  tovov  .  Plutarch.  in  Timoleonte. 
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fetto .  Questo  è  ciò  che  ne  rapisce  nel  quadro 
della  Natività,  e  in  altre  opere  del  Correggio, 
e  per  darvi  la  più  alta  idea  di  questo  possente 
incanto,  basta  osservare  che  il  Caravaggio  ne 
alletta  quand’ei  lo  possiede,  e  che  Raffaello 
stesso  quando  n’  è  privo  ci  lascia  in  una  gran¬ 
de  indifferenza. 

B.  Più  fiate  considerando  alcuni  quadri 
della  Scuola  Romana,  mi  è  sembrato  vedere 
una  prospettiva  rappresentata  in  un  giorno 
caliginoso  ;  sonovi  le  bellezze  della  natura ,  ma 
prive  di  ciò  che  le  illumina  e  le  abbellisce . 
L’armonìa  del  chiaroscuro  qual  voi  l’avete 
descritta ,  è  il  Sole  della  Pittura . 

A.  Non  v’ha  nulla  di  più  giusto  di  questa 
espressione;  poiché  non  solo  per  essa  Peffetto 
generale  è  piacevole,  ma  per  mezzo  sue  al¬ 
tresì  han  vita  e  calore  gli  oggetti,  comuni¬ 
cando  loro,  come  Venere  col  suo  soffio,  il 
laetos  honores ,  quell’  incanto  maraviglioso 
che  gl’ innalza  al  di  sopra  d’una  ordinaria  ap¬ 
parenza. 

B.  Nel  richiamare  alla  mente  quanto  gli 
scritti  de’  moderni  intorno  a  questo  soggetto 
poco  m’abbiano  soddisfatto ,  non  mi  sarei  im¬ 
maginato  che  voi  poteste  rischiarare  una  si¬ 
mile  oscurità  coi  lumi  accattati  dagli  antichi 
scrittori,  essendo  io  stato  avvezzo  a  credere 
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che  i  loro  Pittori  fossero  assai  superficiali  n\ 
questo  ramo  della  lor  arte  fab  Yoi  avete  con 
perfettamente  spiegati  i  diversi  usi  e  gli  effetti 
del  chiaroscuro,  ch’io  mi  credo  ora  che  per 
avere  un  bastevole  conoscimento  di  questa 
materia  più  non  rimangaci  che  fare  l’applica¬ 
zione  di  queste  vostre  osservazioni  all’opera 
delle  Scuole  Veneziana  e  Lombarda;  ma  sic¬ 
come  nel  corso  delle  vostre  osservazioni  avete 
citati  Raffaello  e  il  Correggio ,  e  avete  mostrato 
di  opporli  Furio  all’altro,  mi  fareste  il  mag¬ 
gior  piacere  se  voleste  insegnarmi  più  parti- 


(a)  Alcuni  Autori  hanno  francamente  deciso,  che 
gli  antichi  al  tutto  ignorassero  il  chiaroscuro r  altri, 
che  assai  bene  conoscevano  essere  il  chiaroscuro  tino  ad 
un  certo  segno  inseparabile  dall’essenza  medesima  della 
Pittura  ,  si  avvisarono  che  quanto  ne  han  conosciuto  5 
non  fosse  altro  che  il  puro  effetto  dell’imitazione,  e  in 
verun  modo  il  prodotto  della  scienza  e  de’  principj.  Se 
ciò  fosse,  come  potrebbesi  immaginare  giammai,  che 
un  critico  sì  giudizioso  come  Cicerone,  avesse  parlato 
de’  lumi  e  dell’ ombre  dell’  eloquenza,  o  proposto  1’ ar¬ 
tifizio  de’  Pittori  nella  distribuzion  del  chiaroscuro  , 
tome  un  modello  da  imitarsi  per  gli  Oratori  ?  Ecco  il 
passo,  il  quale  merita  una  particolare  attenzione:  Sed 
habeat  tamen  illa  in  dicendo  admiratio ,  ac  summa  laus 
umbram  aliquam  et  recessioni  quo  magis  id  >  quod  erit 
illuminatum  ,  extare  atque  eminere  v  idea  tur .  De  Orà's 
fore  lib.  iij. 
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colarmente  in  che  essi  sieno  Timo  dall  altro 
diversi . 

A.  Quanto  al  chiaroscuro ,  egli  pare  che 
Raffaello  noi  conoscesse  se  non  per  imitazione; 
le  sue  masse  di  lumi  e  d’ombre  altro  non  so* 
no  che  F effetto  accidentale  della  disposizione 
delle  sue  figure .  Il  Correggio  all’opposito  ad 
esso  mira  con  istudio,  e  cerca  soltanto  nella 
disposizion  delle  sue  figure  a  produr  il  più 
felice  effetto  del  chiaroscuro:  non  è  dunque 
maraviglia  che  la  scienza  sia  stata  superiore 
al  caso. 

Il  sistema  di  Raffaello  nelle  sue  istoriche 
composizioni  semplice  era  ed  uniforme;  esso 
unicamente  consisteva  nel  collocare  i  gran 
chiari  sul  davanti,  e  nel  diminuirli  per  gra¬ 
di  a  misura  che  si  scostavano:  quindi  più  spes¬ 
so  veste  di  bianco  le  figure  che  colloca  sul 
primo  piano,  pratica  che  aveva  presa  nella 
Scuola  Fiorentina;  laddove  il  Correggio,  e  i 
Pittori  Lombardi  mettono  sull’ innanzi  i  co¬ 
lori  puri  e  non  mescolati,  quali  sono  il  ros¬ 
so,  il  giallo  e  l’azzurro ,  avendo  osservato  che 
il  bianco  è  troppo  trasparente  e  di  un 


(a)  Per  questa  ragione  Tiziano  colloca  le  sue  onu 
bre  sul  davanti,  e  i  suoi  lumi  nel  fondo.  Cotale  pratica 
contraria  sembra  al  principio  per  noi  stabilito”)  nondb 
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troppo  debole  effetto .  Il  metodo  di  Raffaello 
tal  quale  ve  lo  ho  esposto,  atto  è  certamen¬ 
te  a  dar  rilievo  alle  figure  portate  innan¬ 
zi  ;  ma  indebolisce  poi  il  tutto  insieme .  Egli 
non  conosceva  l’effetto  de’  colori,  e  molto 
meno  gli  avvantaggi  ch’essi  si  prestano  a  vi¬ 
cenda  .  Il  Correggio  era  eccellente  in  questi 
due  punti;  perciocché  non  solo  conosceva  il 
giusto  equilibrio  dei  colori ,  e  la  reciproca 
loro  influenza,  ma  ne  aveva  eziandìo  profon¬ 
damente  esaminate  le  ombre:  quindi  si  può 
distinguere  ne’  suoi  quadri  l’ombra  d’un  pan¬ 
neggiamento  di  color  di  rosa  da  quella  d’un 
panneggiamento  rosso,  e  quella  d’un  bianco 
chiaro  da  quella  d’un  bianco  oscuro .  E  agevol 
cosa  il  concepire  qual  vantaggi  ritrar  potesse 
da  siffatti  presidj  un  ingegno  non  comune  ed 
una  immaginazione  elegante  :  quindi  quel  fuo¬ 
co,  quella  varietà,  e  quella  magìa  che  gli  oc¬ 
chi  incanta,  e  rapisce  l’intelletto.  Questa  si 
è  pur  la  cagione  per  cui  non  si  giudica  del 
Correggio  ,  come  degli  altri  Pittori .  Mercè 
questo  seducimento  del  suo  chiaroscuro  l’af¬ 
fettazione  talvolta  passa  in  lui  per  grazia,  e 


meno  siccome  i  chiari  e  le  ombre  si  respingono  a  vi¬ 
cenda  ,  così  servono  ,  secondo  che  quelli  son  collocati  r  a 
metter  in  mostra  ora  gli  oggetti  vicini,  ora  i  lontani. 
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la  caricatura  per  bellezza .  Finalmente  non 
lascia  mai  di  pervenire  al  suo  scopo,  che  è 
quello  di  piacere,  e  la  prevenzione  onde  reg¬ 
giamo  le  sue  opere,  ce  ne  esagera  le  bellezze, 
e  ce  ne  asconde  i  difetti. 

B.  Secondo  l’idea  che  ci  date  del  Correg¬ 
gio,  non  avremmo  motivo  di  supporre  in  lui 
più  d  illusione  che  di  merito  reale?  E  Y  im¬ 
pressione  ch’egli  fa  non  si  dèe  piuttosto  attri¬ 
buire  all’  inganno  dell’occhio  che  alla  soddi- 
sfazion  del  giudizio? 

A.  Cotale  seducimento  è  un  merito  non 
leggiero  in  un  Pittore,  ma  non  può  esser  altro 
che  l’effetto  di  una  eguale  superiorità  di  ese¬ 
cuzione  ideale  e  meccanica ;  è  questo  il  pote¬ 
re  di  dar  vita  ai  propr j  concetti ,  potere  tut¬ 
tavìa  che  non  ci  procaccerebbe  se  non  se  poco 
diletto,  se  questi  concetti  piacevoli  non  fosse* 
ro  in  sè  stessi.  I  Pittori  Fiamminghi  se  non 
sono  superiori,  sono  eguali  almeno  ad  alcuni 
in  questo  particolare,  ma  le  idee  loro  sono 
basse  e  comuni  ;  laddove  il  Correggio  è  sem¬ 
pre  tanto  nobile  ed  amabile  nelle  sue  idee , 
quanto  è  felice  nelle  sue  espressioni;  egli  cor¬ 
reva  dietro  più  alla  grazia  che  alla  bellezza! 
quindi  ne  deriva  che  spesso  oltrepassa  l’una  i 
e  manca  nell’altra;  ma  il  brio  del  suo  chiaro¬ 
scuro  soverchia  la  nostra  censura,  e  quest’ar- 
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tefice  è  per  noi  ciò  che  A  pelle  era  per  gli  an¬ 
tichi,  il  modello  per  eccellenza  dell’amabile 
e  del  grazioso-  (48) 

B.  Unendo  insieme  il  sublime  della  compo¬ 
sizione  di  Raffaello  col  chiaroscuro  del  Cor¬ 
reggio  ,  non  potremmo  noi  formarci  l’idea 
della  perfezione  in  materia  di  Pittura? 

A.  Negar  non  potrebbesi  che  se  Raffaello 
avesse  meglio  conosciuto  questo  ramo  della 
sua  arte*  le  sue  opere  prodotto  non  avessero 
assai  migliore  effetto:  sebbene  tuttavia  il  loro 
effetto,  tal  quale  noi  lo  veggiamo,  sia  una  na¬ 
turale  conseguenza  del  suo  sistema.  Il  Cor¬ 
reggio  che  soltanto  cercava  di  piacere,  altro 
non  aveva  per  iscopo,  che  di  ritrovare  i  mezzi 
di  pervenirvi;  Raffaello  dall’altra  parte  pro¬ 
ponendosi  di  dipingere  le  passioni,  e  di  espri¬ 
merne  tutti  i  movimenti,  era  dalla  sua  seve¬ 
rità  naturalmente  guidato  alla  semplicità,  e 
fors’anclie  alla  negligenza  del  colorito.  La  giu¬ 
stezza  di  questa  conseguenza  è  confermata  da 
un  esempio  dell’antichità.  Aristide  il  quale, al 
riferir  di  Plinio,  era  eccellente  tra  i  Pittori  del 
suo  tempo  nella  pittura  de’  costumi ,  era  piut¬ 
tosto  alquanto  duro  nel  colorito.  (49) 

B.  Quantunque  ciò  assai  generalmente  si 
vegga,  non  ne  segue  che  questi  due  vantaggi 
sieno  in  sè  stessi  incompatibili:  l’esempio  di 
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Apelle  e  di  Parrasio  prova  al  contrario  che 
essi  unir  si  possono  in  un  medesimo  artefice. 
Un  Pittore  è  forse  scusabile  mancando  nella 
parte  più  essenziale  dell’ arte,  quella  sopra 
tutto  che  dà  verità  e  vita  alle  sue  imitazio¬ 
ni?  La  mira  di  esso  in  generale  non  debb’es- 
ser  quella  d’allettar  l’occhio ,  ma  dèe  sempre 
appagare  il  sentimento  .  Avrà  idee  giuste,  le 
esprimerà  con  chiarezza;  e  ciò  non  ostante  le 
sue  opere  non  altro  saranno  che  abbozzi,  fi¬ 
no  a  tanto  che  il  colorito  e  il  chiaroscuro  non 
daranno  loro  le  sembianze  della  realtà . 

Ma  prescindendo  dal  buon  effetto  che  pro¬ 
duce  cjnesta  scienza  in  generale,  vi  sono  casi 
particolari,  in  cui  ella  è  altrettanto  indispen¬ 
sabile;  per  esempio  quando  si  tratta  di  dipin¬ 
gere  oggetti  aerei  e  celesti.  Allorché  in  vece 
di  essere  sospesi  in  una  gloria  luminosa  e  tra¬ 
sparente,  sono  inchiodati  in  un  fondo  scuro, 
o  nuotano  in  mezzo  ad  un  confuso  ammasso 
di  nuvole  malamente  espresse,  siamo  disgu¬ 
stati  dal  difetto  della  verosimiglianza  ;  e  il 
nostro  primo  movimento  è  l’imbarazzo  di  sa¬ 
pere  come  possano  colà  trovarsi. 

A.  La  fantasìa  rischiarata  dalle  immagini 
luminose  e  vivaci  de’  Poeti  soffre  impazien* 
temente  que’  corpi  massicci  e  pesanti,  di  cui 
■ì  nostri  Pittori  vari  popolando  i  loro  cieli.  In 
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tali  occasioni  sopra  tutto  il  difetto  si  appalesa 
dell’educazione  de’  nostri  artefici  (5o).  Qual 
calore  non  potrebbe  ricavare  un  Pittore  dalla 
descrizione  seguente? 

L’alato  divo  non  frappose  indugio 
Ad  eseguir  suoi  detti.  Ei  fuor  di  mille 
Celesti  ardori ,  entro  cui  stava  involto 
Da’  maestosi  vanni ,  lieve  lieve 
Per  mezzo  al  cielo  alto  levossi  a  volo. 

Qual  effetto  di  chiaroscuro  non  si  trova 
espresso  in  questi  versi? 

Èva,  t’affretta  ,  e  del  tuo  sguardo  degna 
Ver  rOriente  là  tra  quelle  piante 
Mira  qual  gloriosa  imago  i  passi 
Rivolge  a  questa  parte.  Ah  proprio  sembra 
Nuovo  mattin  che  sul  meriggio  sorga. 

ì  Pittori  Italiani  non  sono  in  verun  conto 
scusabili.  LT Ariosto  e  il  Tasso  son  pieni  d’idee 
belle  e  pittoresche. 

(a)  ....  Nor  delay’d  thè  winged  saint 
After  his  charge  receiv  fd  ;  but  from  àmoiig 
Thousand  celestial  arder s  ,  where  he  stood 
Vcil’d  with  his  gorgeous  wings ,  up  springing  light 
Flew  thro’  thè  midst  of  Heaven  . 

Par.  Lost ,  book  v.  vers.  247. 

(b)  Haste  hither  ì  Ève ,  and  worth  thy  sight  behold  , 
Eastward  among  those  trees }  what  glorious  shape 
Comes  this  way  moving ;  seems  aaother  mora 
Ris’n  on  midnoon . 

Par.  Lost,  book  v.  yef*.  3c8, 
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La  Poesìa  forse  offerir  non  potrebbe  una 
immagine  più  bella  di  quella  che  il  Tasso  ci 
porge  ne’  seguenti  versi: 

Così  dicendo,  fiammeggiò  di  zelo 

Per  gli  occhi  fuor  del  mortai  uso  accensi  : 

Poi  nel  profondo  de1  suoi  rai  si  chiuse  , 

E  sparve .  Cant.  XJL  Stanza  98. 

Qual  immagine  da  esprimersi  da  un  gran¬ 
de  coloritore  non  è  mai  quella  d’un  Angelo, 
che  s’immerge  e  perdesi  nel  vortice  della  luce 
che  lo  circonda? 

B.  Non  avvi  pitture  che  più  di  quelle  del 
Correggio  s’avvicinino  a  queste  idee  poetiche  » 
Noi  conosciamo  nei  suoi  Angeli  gli  abitanti 
del  cielo  tutto  raggianti  di  gloria ,  tutto  sfol¬ 
goranti  di  luce;  le  loro  tinte  chiare  e  animate 
respirano  la  divinità  ;  trasvolano  nell’aria, 
come  quelle  nubi  leggiere ,  che  traversano 
l’orizzonte,  cadono  dal  cielo,  come  la  pioggia 
fra  mezzo  a  un  sole  d’Aprile. 

A.  Si  crederebbe  che  Pope  animato  fosse 
dallo  spirito  dei  Correggio  e  che  impadroni¬ 
to  si  fosse  del  suo  pennello  nella  descrizione 
ch’ei  fa  de’  suoi  Silfi  : 

Chi  ne1  campi  dei  puro  etere  scherza, 

Chi  si  riscalda  e  abbella  ai  rai  del  Sole  . 


{a)  Some  in  thè  fields  of  purest  aether  play  , 
And  bask  and  whiten  in  thè  blaze  of  day  . 
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Gli  uomini  d  im  ingegno  singolare  veggo-* 
no  la  natura  per  uno  stesso  mezzo,  che  è  una 
bella  immaginazione  ;  quindi  per  quanto  dif¬ 
ferenti  sieno  le  arti  infra  di  loro  ne’  mezzi 
dell’esecuzione,  tutte  però  s’avvicinano  l  una 
all’altra  nella  parte  ideale. 

Fra  tutte  Farti,  la  Poesìa  e  la  Pittura  so¬ 
no  quelle  che  hatino  maggiore  analogìa  e  con¬ 
formità,  e  si  può  osservare  che  se  la  Poesìa 
non  apparisce  giammai  più  amabile  che  allor¬ 
quando  si  riveste  delle  bellezze  della  Pittura, 
così  questa  non  è  mai  tanto  maravigliosa, 
quanto  allorché  va  emulando  i  voli,  e  stam¬ 
pando  ìe  immagini  della  Poesìa  . 

B.  Quanto  detto  avete  dei  Correggio  in 
tale  occasione,  gli  fa  sommo  onore;  ma  par¬ 
late  un  poco  troppo  alla  sfuggita  di  lui  intor¬ 
no  l’articolo  della  bellezza,  qualità  che  mol¬ 
ti  riguardano  come  il  merito  particolare  e  di¬ 
stinto  di  questo  Dipintore:  per  la  qual  cosa 
vorrei  ben  sapere  a  che  attribuir  si  debba  que¬ 
sta  contrarietà  di  pareri.  Fu  chiesto  a  un  Fi¬ 
losofo  Greco  che  cosa  fosse  la  bellezza  ?  Questa 
è,  risposagli,  una  interrogazione  da  cieco. 

Io  son  disposto  ad  incontrar  lo  stesso  rimpro¬ 
vero  ;  poiché  senza  una  definizione  precisa 


(a)  T VfpìjQV  TO  tpOTVl^lCfj  . 
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della  cosa,  non  ci  accorderemo  giammai  nei 
nostri  giudizj ,  e  non  c’  intenderemo  recipro¬ 
camente  l’un  l’altro. 

A.  Noi  diremo  che  la  bellezza  è  assoluta 
allorquando  ella  unisce  la  purezza  del  colo¬ 
rito  ,  l’eleganza  delle  proporzioni ,  l’armonìa 
de’  lineamenti,  e  l’espressione  del  carattere  . 

B,  Permettetemi  di  chiedervi  che  cosa  in¬ 
tendiate  qui  per  carattere  ? 

À.  Intendo  quell’emanazione  dell’anima , 
la  quale  ne  indica  la  tempera  particolare ,  che 
distingue  le  fattezze,  e  determina  la  grazia 
dell’azione ,  e  che  a  tutta  la  persona  dà  un 
disegno  ed  energìa  singolare»  In  questo  sen¬ 
so  ha  detto  un  Poeta:  ^ 

Così  più  chiaro  negli  esterni  ohbietti 
Il  bello  s’appalesa ,  allor  che  in  quelli 
Spunti  dell’ alma  un  vivo  faggio  impresso. 

Ora  la  ragione  di  questa  diversità  de’  no¬ 
stri  giudizj  intorno  la  bellezza  deriva  da  ciò 
che  nell’uso  di  questa  voce  vi  racchiudiamo 
chi  più  chi  meno  delle  idee  summentovate  se- 
condo  la  diversa  foggia  d’ immaginare  di  cia¬ 
scun  di  noi ,  o  la  maggiore  o  minore  aggiu- 

(a)  ......  Thus  doth  beauty  dwell 

There  most  conspicuous  ,  e ’  en  in  outward  shape  s 

Wher «  dawns  thè  high  expressrion  of  a  mind . 

PL  ol  thè  Im. 
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statezza  dell’occhio.  Quindi  colui  che  verrà 
rapito  dalle  tinte  vive  e  pure  di  Tiziano,  dif¬ 
ficilmente  troverà  bellezza  nelle  carni  grosso¬ 
lane  di  Raffaello,  malgrado  l’eleganza  delle 
proporzioni  o  la  felice  espression  de?  caratte¬ 
ri  .  Colui  al  contrario  che  consister  là  la  bel¬ 
lezza  nell’armonìa  de’  tratti,  ammirerà  Carlo 
Maratta  con  grande  stupore  di  coloro  che  ve- 
i  un  caso  non  fanno  dell’accordo  delle  fattez¬ 
ze  non  avvivate  dall’espressione.  Opposto  a 
questo  sarà  taluno ,  per  cui  il  carattere  tutto 
solo  costituisca  la  bellezza:  veggendo  la  Ver¬ 
gine  del  Correggio  che  contempla  il  suo  fi- 
gliuolo  con  una  tenerezza  veramente  materna , 
e  sorride  rapita  dal  suo  atteggiamento  scher¬ 
zevole,  chiamerà  bellezza  quello,  in  cui  un 
uomo  d'occhio  piu  esatto  scoprendo  che  le 
proporzioni  non  sono  perfette,  e  che  i  linea¬ 
menti  hanno  qualche  cosa  di  comune ,  nulla 
più  troverà  che  un’aggradevole  espressione . 
Ma  oltre  a  queste  particolari  significazioni, 
impieghiamo  ancora  questa  voce  in  un  senso 
più  vago  e  più  generale  :  siccome  il  pregio 
della  bellezza  consiste  nel  destare  in  coloro  , 
che  la  contemplano,  piacevoli  sensazioni ,  dia¬ 
mo  promiscuamente  questo  nome  a  tutto  ciò 
che  produce  un  simile  effetto;  il  che  avviene 
sempre  allorquando  allettati  siamo  dall’arma- 


Diàlogo  Y  L 


1 1 3 

nla  de’  colori ,  o  dalla  magìa  del  chiaroscuro* 
Intorno  a  che  un  Autore  antico  osservai)  >*  che 
»  i  colori  più  opposti  concorrono  a  prodar  la 
»  bellezza  Questa  autorità  che  favoreggia  la 
mia  opinione  sul  punto  attuale,  serve  al  tempo 
stesso  a  collocar  le  pitture  degli  antichi  allo 
stesso  livello  di  quelle  del  Correggio,  mostran¬ 
do  che  quest’ultima  specie  di  bellezza  è  stata 
da  essi  conosciuta  egualmente  e  praticata.  (5i) 

B.  Ciò  che  detto  avete  con  un’applicazio¬ 
ne  esclusiva  all’opere  di  Pittura,  non  potreb- 
besi  forse  estendere  a  quanto  succede  nel  mon¬ 
do,  e  a  trarne  per  esempio  la  ragione  della  di¬ 
versità  delle  nostre  opinioni  intorno  alla  bel¬ 
lezza  delle  donne,  nel  che  veggiamo  che  cia¬ 
scun  uomo  tiene  per  più  bella,  quella  che  più 
rapidamente  in  lui  desta  quelle  sensazioni  che 
refFetto  sono  della  bellezza  ? 

À.  Il  nostro  Lucrezio  Inglese  sembra  essere 
dello  stesso  avviso,  allorquando  ci  dice: 

Mille  prende  virtù  sembianze,  e  tutti 
Per  adescare  i  cuor  le  più  gradite 
ÀlPocchio  di  ciascun  lusinghe  appresta. 

(a)  Tft  £VCLVTL(dTCLTCL  TO)V  %p(ù[LCLTCùV  £$  TVjV  TOV 
ovq  gwOyixyiv  òpoTooyei . 

(b)  Assumes  a  various  feature  ,  to  attract 

With  charms  responsive  to  eaeh  gazers  eye 
The  hearts  of  meri ,  PI.  of  thè  Im. 
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DIALOGO  VII. 

Della  Composizione . 

A.  T_Jn  quadro  d’istoria  è  ìa  rappresen¬ 
tazione  d’un  dramma  momentaneo  .  Si  può 
dunque  trattando  della  Composizione  pren¬ 
dere  le  idee  dal  Teatro,  e  dividerla  in  due 
partii  lo  Sceneggiamento,  e  il  Dramma:  Tee- 
cedenza  del  primo  consiste  nella  piacevole  dn 
sposizion  delle  figure  componenti  l’azione. 
Per  quanto  frivolo  sembrar  possa  ad  alcuni  il 
piacere  derivante  da  tale  disposizione,  certa 
cosa  è  ch’esso  è  fondato  nella  natura  e  che 
merita  una  particolare  attenzione.  Allorché 
in  una  bella  notte  rivolgiamo  gli  sguardi  in¬ 
verso  un  cielo  stellato,  i  nostri  occhi  imme¬ 
diatamente  si  arrestano  su  i  luogi,  ove  le  stelle 
(se  posso  così  esprimermi)  aggruppate  sono 
in  tante  costellazioni.  Lo  spirito  indifferente 
per  tutto  ciò  che  non  gli  presenta  se  non  che 
un  vago  dispergimelo,  e  che  nulla  significa  , 
cerca  qualche  cosa  che  annunzi  sistema  ed  or¬ 
dine,  e  abbraccia  tutto  ciò,  che  ha  le  sem¬ 
bianze  della  invenzione,  e  del  disegno:  forse 
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avvi  nella  disposizion  particolare  degli  oggetti 
una  specie  d’armonìa  somiglievole  a  quella 
che  ne  colpisce  nella  corrispondenza  de’  suo¬ 
ni,  e  a  quella  che  ne  alletta  nell’accordo  de’ 
colori. 

IL  Qualunque  ne  sia  il  principio,  dubitar 
non  possiamo  dell’effetto .  Il  nostro  occhio  in¬ 
cantato  con  piacere  r  iguarda  relegante  distri¬ 
buzione  d’un  quadro  del  Lanfranco,  di  Pietro 
da  Cortona;  ma  scorre  freddamente  sopra  le 
composizioni  non  ben  connesse  del  Domeni- 
chino,  e  spesso  ancora  desidererebbe  qualche 
cosa  di  piu  lusinghiero  in  quelle  del  gran 
B  affa  elio. 

A.  L’osservazion  vostra  richiede  qui  una 
distinzione  in  ciò  che  riguarda  Raffaello.  La 
.disposizione,  di  cui  parlato  abbiamo  finora, 
è  puramente  pittoresca;  avvene  una  seconda 
che  appellar  potrebbesi  espressiva.  Sieno  mol¬ 
te  persone  presenti  ad  un’  azione  a  cui  pren¬ 
dano  interesse,  questa  in  esse  desterà  natu¬ 
ralmente  certi  moti ,  i  quali  saranno  cor¬ 
rispondenti  al  carattere  e  alle  passioni  di 
ciascheduna  di  esse;  la  collera,  l’amore,  o  Io 
stupore  verranno  espressi  con  precisione  da 
ciascuno  de’  personaggi  separati,  mentre  che 
gli  altri  si  uniranno  in  gruppi  per  comuni¬ 
carsi  i  timori ,  i  dubbj  e  i  sentimenti  loro. 


1 1 6  Della  Composizione. 

Così  in  quella  inimitabile  Pittura  di  Lionardo 
da  Vinci,  dove  Gesù  Cristo  celebrando  la 
cena  co’  suoi  Discepoli  annunzia  loro  che  uno 
fra  essi  dèe  tradirlo;  immediatamente  tutti  si 
mostrano  sbigottiti  :  il  più  giovine  levandosi 
dal  suo  seggio,  e  le  mani  incrocicchiate  sul 
petto ,  rimira  Gesù  Cristo  con  un’azione  piena 
di  amore  e  di  affetto  verso  di  lui  :  San  Pietro 
zelante  e  impaziente  si  fa  largo  in  mezzo  a  due 
o  tre  altri,  e  parla  all’orecchio  dell’amato 
discepolo,  senza  dubbio  perchè  domandi  al 
Divino  Maestro  che  gli  è  vicino ,  chi  sia  colui 
che  dèe  tradirlo  :  gli  altri  divisi  in  gruppi 
pajono  intrattenersi  agitando  diversi  pareri. 
Egli  è  facile  Paccorgersi  che  il  Pittore  parti¬ 
colarmente  intento  a  dare  la  maggiore  possi¬ 
bile  espressione  ai  sentimenti  e  alle  passioni 
che  nascono  dal  suo  soggetto,  non  ha  cercato 
nella  disposizione  della  sua  pittura,  se  non 
ciò  che  atto  era  a  spiegare  la  sua  azion  princi¬ 
pale  e  aggiungerle  energìa .  In  tal  guisa  s’ado* 
preranno  maisempre  i  più  grandi  maestri  : 
essi  conoscono  il  merito  di  una  bella  dispo¬ 
sizione,  ma  non  mai  a  segno  di  sacrificare  ad 
essa  l’espressione  del  loro  soggetto.  Allorché 
Gesù  Cristo  dà  le  chiavi  a  S.  Pietro,  è  cosa 
molto  naturale  che  i  Discepoli  accorrano  in 
folla  per  essere  testimonj  d’un’azione ,  che 
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loro  cotanto  importa.  Cotale  disposizione  è 
vera  ed  espressiva,  ma  non  è  pittoresca  per 
verun  conto.  L’avvedutezza  di  Raffaello  non 
consentiva  che  dilettasse  l’occhio  con  pregiu¬ 
dizio  dell’ intelletto;  ma  si  vede  che  nelle  oc¬ 
casioni  ,  in  cui  poteva  senza  inconveniente 
unire  i  suffragi  di  entrambi ,  la  sua  composi¬ 
zione  non  è  meno  pittoresca  che  espressiva. 
Nel  suo  S.  Paolo ,  il  quale  predica  davanti 
l’Areopago,  non  solo  la  sua  distribuzione  è 
generalmente  dilettevole,  ma  bene  immagi¬ 
nati  ne  sono  ancora  i  gruppi,  e  felicemente 
connessi.  In  una  parola  la  vera  differenza  che 
passa  fra  questi  Pittori,  si  è  che  in  Raffaello 
e  in  Lionardo  da  Vinci  la  disposizione  non  è 
se  non  che  accessoria  ;  laddove  nel  Lanfranco 
e  in  Pietro  da  Cortona  ella  forma  non  sola¬ 
mente  il  principale,  ma  troppo  spesso  l’unico 
merito  dell’opere  loro. 

B.  Dopo  avere  stabilite  le  nostre  idee  su 
questa  parte  che  voi  chiamate  lo  Sceneggia- 
mento  della  Pittura,  esaminiamo,  se  vi  piace, 
quale  sia  stato  il  merito  degli  antichi  in  que¬ 
sto  punto .  Ella  è  opinione  assai  generalmente 
ricevuta,  che  la  composizione  delle  loro  pittu¬ 
re,  non  meno  che  quella  de’  loro  bassi  rilievi, 
fosse  della  maggiore  semplicità;  ciò  posto,  voi 
avrete  poche  cose  a  dire  su  questo  articolo. 
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A.  Questa  opinione  è  una  necessaria  con¬ 
seguenza  di  quella  già  indicata,  cioè  che  gli 
antichi  conosciuto  non  abbiano  nè  le  leggi 
della  prospettiva,  nè  gli  effetti  del  chiaroscu¬ 
ro.  Se,  come  io  credo,  ho  dimostrato  il  con¬ 
trario,  noi  possiamo  dirittamente  conchiudere 
che  essendo  uguali  almeno  ai  moderni  per  la 
parte  dell’ ingegno,  e  possedendo  gli  stessi  soc¬ 
corsi,  abbiano  dovuto  impiegarli  ad  ottenere 
gli  stessi  fini.  Se  la  loro  composizione  stata 
fosse  così  semplice ,  come  altri  ha  preteso,  non 
vi  sarebbe  stata  in  questo  particolare  nè  va¬ 
rietà  nell’arte,  nè  per  couseguenza  diversi 
gradi  di  merito  negli  artefici:  nondimeno  Pli¬ 
nio  ne  assicura  che  Apelle  in  materia  di 
composizione  confessavasi  inferiore  ad  Anfio- 
ne  :  era  dunque  fin  d’allora  un  oggetto  degno 
di  attenzione;  dunque  era  una  parte  essen¬ 
ziale  ancora  secondo  le  idee  degli  antichi, 
perciocché  F  Isterico  cita  questo  come  un  trat¬ 
to  straordinario  di  candidezza  d’animo  nel  Pit¬ 
tore  ^ .  Egli  è  dunque  verisimile ,  che  Anfione 
era  il  Lanfranco  della  Grecia,  come  Apelle 
erane  il  Raffaello . 


(a)  Cedebat  Amphioni  de  Dispositione  . 

(b)  Fuit  Apelles  non  mìnorìs  simplicitati s  quatn  ar - 
tis  j  nani  cedebat  y  etc.  Lib.  xxxv.  c.  io. 
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B.  Ciò  posto  sarei  indotto  a  credere  che  i 
più  grandi  Pittori  dell’antichità,  come  i  no¬ 
stri  più  grandi  Pittori  moderni  si  prendevano 
più  cura  dell’espressione  che  del  pittoresco; 
ciò  doveva  essere  naturalmente:  e  questa  si  è 
pur  la  ragione,  perchè  gli  autorii  quali  hanno 
tratto  dalle  loro  opere  principali  quanto  fu 
scritto  da  essi  intorno  alla  Pittura,  non  si  sono 
intertenuti  sull’articolo  della  disposizione,  ri¬ 
guardandolo  come  un  punto  inseparabile  dalla 
espression  generale  del  suggetto. 

A.  Eppure  essi  non  hanno  affatto  taciuto 
su  questo  capo,  e  noi  possiam  trovare  anche 
in  essi  cognizioni  capaci  di  soddisfare  chiun¬ 
que  non  è  soverchiamente  prevenuto  contro 
il  gusto  e  il  genio  degli  antichi.  Plutarco  ci 
dice  che  Eufranore  dipinse  l’attacco  della  ca¬ 
vallerìa  nella  battaglia  di  Mantinea  come 
se  fosse  stato  inspirato.  Questa  singoiar  lode 
suppone  che  il  Pittore  rappresentato  avesse 
il  suo  argomento  nel  modo  più  somigliante 
alla  verità;  il  che  operar  non  potevasi  senza 
una  particolar  cura  nella  disposizione.Lo  stesso 
autore  chiaramente  il  fa  intendere  in  un  altro 
passo,  allorché  parlando  della  battaglia  data 


(a)  Ovx  cnvevdov(nao'T0<;  De  Gloria  Athen.  p.  846. 
ed.  Paris. 
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agli  Etolj  da  Arasto,  aggiugne  che  quest’azio¬ 
ne  fu  eseguita  clal  Pittore  Timante  in  guisa 
da  renderla  presente  agii  occhi  dei  riguardanti 
mere  è  l’evidenza  della  sua  disposizione .  (a) 
Egli  è  ben  manifesto  che  l’ispirazione  di  Eu- 
franore  e  F evidenza  di  Timante  altro  non  era¬ 
no  che  l’effetto  dello  stesso  valore  nella  unione 
del  doppio  merito  dell’espressione  e  del  pitto¬ 
resco  nel  loro  compartimento. 

B.  Dopo  avere  per  tal  modo  dichiarata  la 
parte  scenica,  passiamo  a  ciò  che  nominate 
il  dramma  della  Pittura. 

A.  Con  gran  ragione  gli  antichi  hanno 
usato  questo  termine.  Un  quadro,  come  un 
poema  drammatico  ,  comprende  i.°  l’argo¬ 
mento  o  la  favola;  a.°  il  suo  ordine  ovvero 
disposizione;  3.°  i  caratteri  o  i  costumi;  4-°  le 
passioni  che  nascono  da  questi  caratteri.  Fi¬ 
lostrato  parlando  della  composizione  di  una 
pittura ,  espressamente  la  chiama  ^  dramma 
del  Pittore  .  Plinio  ^(a) (b) c)  esprime  la  stessa  idea 
nella  sua  commendazion  di  Nicofane.  Ma  della 
giustezza  di  quest’applicazione  giudicheremo 
meglio  per  via  degli  esempj  che  delle  autori- 

(a)  E {upOjVTixcaq  tv 7  SicLdeosi.  In  Arato,  p.  1042. 

(b)  To  Spanta  tov  ^(oypacpov . 

(c)  Cothurnus  ei  ?  et  gravitp,sjxrtis . 
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tà  .  Nicla ,  uno  de’  più  grandi  Pittori  della 
Grecia  diceva,  che  l’argomento  non  era  meno 
importante  in  una  pittura  che  la  favola  in  un 
poema  (aR  e  per  conseguenza  che  le  grandi 
azioni  elevavano  ed  ingrandivano  l’ ingegno 
dei  Pittore,  come  le  azioni  basse  e  comuni  lo 
abbassavano  e  restringevanìo.  Ma  qual  van¬ 
taggio  non  avevano  gli  antichi  in  questa  parte 
sopra  i  moderni?  Quanti  gloriosi  ed  impor¬ 
tanti  avvenimenti  non  somministrava  ad  essi 
la  loro  istoria  profana?  Quante  idee  sublimi 
e  tutt’ insieme  patetiche  non  attingevano  dalla 
loro  mitologìa?  I  loro  Dei  soggetti  agli  stessi 
sentimenti  e  alle  stesse  passioni  che  gli  uomi¬ 
ni,  solamente  li  superavano  in  grazia,  in  bel¬ 
lezza,  in  maestà  :  la  sorte  degli  artefici  moderni 
è  ben  diversa .  Impiegati  da  Sacerdoti  o  da 
Principi  pii,  i  loro  soggetti  sono  per  la  maggior 
parte  cavati  da  una  Religione  che  professa  di 
sbandireo  di  sottomettere  le  passioni;  i  lor 
personaggi  sono  tolti  dalle  ultime  condizioni 
della  società .  Uomini  di  umile  lignaggio  e  di 
austeri  costumi  sono  i  loro  Eroi;  il  Salvatore 
medesimo  non  vien  dipinto  in  alcun  quadro 


(a)  Qsto  yap  xai  tyiv  vTCoOscnv  avTVjv  fispog" 
sivai  7 rvjq  ^(oypa^ix^q  Te%vvjq  9  coGTVsp  Tovg  fivdovc ; 
t 0V  .TuoivjTQJV  *  Dem.  Phal.  de  elee.  76* 
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con  un  carattere  grande*,  i  suoi  capelli  lunghi  e 
distesi,  la  sua  barba  alla  giudaica,  il  suo  sem¬ 
plice  abbigliamento  dibasserebbono  il  più  su¬ 
blime  carattere:,  e  l’umiltà  e  la  rassegnazione 
càie  in  modo  particolar  lo  distinguono,  sono 
qualità  edificanti  bensì ,  ma  in  nessun  modo 
pittoresche .  Confrontiamo  a  cagion  d’esempio 
(  solamente  come  soggetti  di  pittura  )  Gesù 
Cristo  colla  sferza  in  mano  che  scaccia  i  ban¬ 
chieri  dal  tempio  ;  con  un  Alessandro  armato 
di  fulmine  in  atto  di  lanciarlo  contro  le  na¬ 
zioni  ribelli.  Ma  non  solo  nel  sublime,  nel 
patetico  pur  anche  gli  antichi  avevano  un 
vantaggio  infinito  sopra  i  moderni .  I  pati¬ 
menti  de’  Martiri  sono  per  la  più  parte  di 
loro  propria  elezione,  essi  adempiono  le  pro¬ 
fezie,  soggetti  sono  alia  volontà  del  Cielo,  e 
tengono  in  mano  il  pegno  larghissimo  della 
loro  vittoria .  Allorché  S.  Andrea  bacia  la  Cro¬ 
ce,  in  cui  esser  dee  inchiodato,  dobbiam  esser 
edificati  da  questo  coraggioso  esempio  di  pie¬ 
tà  e  di  zelo;,  ma  debolmente  sentiamo  le  pene 
di  uno  che  sì  poco  le  sente  egli  stesso  .  La 
nostr’anima  sarà  bene  altrimenti  commossa 
dal  sacrifizio  d’ Ifigenia.  Bella,  innocente  ed 
infelice,  la  rimiriamo  come  vittima  di  un  in¬ 
giusto  decreto;  sarebbe  stata  vivendo  Foggetto 
del  pubblico  amore;  ma  ella  muore  oggetto 
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della  universale  pietà  (5a).  Questo  difetto  nell 
argomento,  e  questa  pratica  dalia  parte  de’ 
Pittori  produce  quella  freddezza  con  cui  reg¬ 
gia  mo  le  opere  loro  nelle  gallerìe  e  nelle  chie¬ 
se;  il  loro  ingegno  esausto  sopra  crocifissioni, 
sante  famiglie,  ultime  cene  e  cose  simili,  è 
privo  di  vigorìa,  allorché  il  soggetto  gl’ invita 
ad  esprimere  il  patetico  o  il  sublime.  Ne  ab¬ 
biamo  un  esempio  nella  Trasfigurazione  di 
Raffaello.  Gesù  Cristo  innalzato  da  una  forza 
divina,  cinto  di  gloria,  rivestito  della  divi¬ 
nità  è  un  soggetto  veramente  sublime;  ma  egli 
è  facile  il  vedere  che  il  Pittore  non  era  pieno 
di  quel  calore  di  entusiasmo,  di  quelle  idee 
di  maestà  che  convenivano  all’argomento; 
perciò  il  suo  pennello  è  timido  ed  ineguale: 
la  qual  cosa  non  osservasi,  allorché  egli  di¬ 
scende  a  piè  della  montagna  per  esprimere 
gli  affetti  e  i  sentimenti  diversi  dei  Discepoli , 
afflitti  di  non  aver  potuto  fare  un  miracolo 
nell’assenza  del  lor  maestro .  Conviene  accor¬ 
dare  che  l’ingegno  di  Raffaello  tranquillo  in¬ 
sieme  e  fecondo  era  atto  particolarmente  ad 
esprimere  que’  semplici  e  dilicati  movimenti 
dell’anima ,  ne5  quali  più  entra  di  sentimento 
che  di  passione  :  e  questa  è  la  sua  verace  sfe¬ 
ra,  e  qui  è  d’uopo  studiare  ed  ammirare  Raf¬ 
faello  . 
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B.  Le  vostre  osservazioni  sui  carattere  di 
Raffaello  fanno  vedere  benissimo  quanto  es¬ 
senziale  sia  alla  Pittura  ciò  che  appellate  la 
terza  parte  del  dramma  ,  cioè  i  caratteri  o 
i  costumi. 

A.  Gli  antichi  erano  tanto  convinti  della 
sua  importanza  che  espressamente  chiama¬ 
vano  la  Pittura,  un’arte  rappresentante  i  co- 
stumì  (ab  Aristotile  nella  sua  Poetica  dice  di 
Poiignoto,  ch’egli  era  il  Pittar  de3  costumi ^ 
e  rimprovera  Zeusi  per  la  sua  debolezza  in 
in  questa  parte  (53).  Ecco  la  descrizione  d’una 
pittura  che  leggesi  in  Filostrato:  (c)  »  Si  rico- 
»  nosce,  dic’egli,  a  prima  vista  Ulisse  alla  sua 
»  severità  e  alla  sua  vigilanza,  Menelao  alla 
»  sua  placidezza,  Agamennone  ad  una  specie 


(a)  ììOotuolvìto q  ts%wi  •  Gallistratus  in  Descrip. 
stat.  Àescul. 

(b)  ìddoypatpoq  . 

Aristides  Thebanus  animum  pinxit ,  et  sensus  omjzes 
erpressit ,  quos  vocant  Graeci  vjdvi  ;  idest  perturbano - 
nes.  Plin.  xxxv.  io.  ($4) 

(c)  JLniSviloq  6  per  lOaxvjcuoq ,  atro  rov  orpv - 

(pvov  xoa  eypvjyopoToq  ,  6  Ss  ecoq  ,  clivo  tov  vjps- 

pov.s  6  Ss  Afapspvov ,  ano  tov  svOsov  ,  tov  Ss  tov 
TvSsoq  sAevOspta  ypacpsi ,  yvopt^ovq  S’av  xai  tov 
T sXapcovLoVs  ano  tov  fiXocrvpov ,  xat  tov  A.oxpov  ano 
tov  STotp.ov  .  Philostr.  in  Antilocho. 
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»  eli  maestà  più  che  umana;  un’aria  di  libertà 
*>  spicca  nel  figliuolo  di  Tideo;  Ajace  si  rav- 
»  visa  alla  sua  brusca  fierezza,  e  Antiloco  alla 
»  sua  speditezza  ».  Dare  ai  diversi  personag¬ 
gi  le  affezioni  e  i  movimenti  adattati  al  loro 
carattere  particolare,  ecco  in  che  consista  il 
morale  della  Pittura  (a)  :  da  ciò  giudicar  dob¬ 
biamo  quanto  vantaggioso  esser  debba  per  li 
Pittori  il  conoscere  i  soggetti  consegrati  da¬ 
gli  Scrittori,  poiché  sono  i  caratteri,  tali  e 
quali  vengono  stabiliti,  che  deggiono  dar  lo¬ 
ro  i  costumi  ch’essi  hanno  ad  esprimere.  I 
Pittori  Greci  s’appropriavano  le  idee  degli 
Storici  e  de’  Poeti,  (55)  e  trasportavano  su  la 
Pittura  i  pregi  dell’eloquenza .  ((a) b) 

B.  Se  tra  i  moderni  trovato  si  fosse  un  in¬ 
gegno  felice,  il  quale  senza  avere  gli  stessi 
soccorsi,  operato  avesse  i  medesimi  effetti, 
quali  elogj  non  meriterebbe  egli  mai!  Tale  è 
il  divino  Baffaello,  il  quale  tratta  nuovi  sog¬ 
getti  e  inventa  nuovi  caratteri;  l’azione  meno 
pittoresca  sembra  in  sua  mano  espressamente 
fatta  per  la  Pittura  .  Gesù  Cristo  porge  le 


(a)  ìldcov  Iffvopia.  Callist.  inDescrip. stat.  Narcissi  v 

(b)  Apelles  pinxit  Dianam  sacrificantium  virginum 
choro  mixtam  i  quibus  vicisse  Homeri  versus  videtur .  id 
ìpsum  describentis  .  Plin.  lib.  xxxy.  e.  io.  (56) 
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chiavi  a  Pietro:  quanto  arido  e  sterile  è  mai 
questo  soggetto  !  Ma  il  pennello  di  Raffaele , 
come  la  verga  di  Mosè,  fa  scaturire  una  sor¬ 
gente  dal  seno  stesso  di  uno  scoglio. 

A.  E  questo  un  esprimere  felicemente 
quella  facilità  che  il  dono  è  deli’  ingegno  e 
r immagine  della  verità:  essa  non  tanto  con¬ 
siste,  come  immaginar  si  può,  nella  pronta 
esecuzion  d’un’ idea  concepita,  quanto  nell’ 
immediata  percezione  dell’  aggiustatezza  di 
quest’idea,  in  un  profondo  conoscimento  del 
cuore  umano,  delle  sue  diverse  passioni,  e 
della  giusta  misura  dell’ influenza  loro  su  i 
nostri  volti  e  su  i  gesti:  quell’ incanto  facile 
in  apparenza,  ma  difficile  nelfesecuzione,  non 
conosciuto  e  invano  ricercato  da  una  folla  di 
Pittori  scorre  dal  pennello  di  un  Ralfaele , 
d’un  Correggio,  d’un  Lionardo  da  Vinci 
Questa  qualità  era  dagli  antichi  riguardata 
come  marchio  il  piu  sicuro  dell’ingegno.  Plu¬ 
tarco  paragona  alle  Poesie  di  Omero  le  opere 
di  Nicomaco  per  la  loro  felice  e  facile  esecu¬ 
zione  ^  .  Apelle  il  quale  per  alcuni  rispetti 


(a)  T cli$  Se  Ì$lxo/jloj%ov  ypafpoA g  xcll  toh;  Òiiy- 
pov  <rvL%0Lg9  lletcl  rvjq  aXX-17 q  Swa/ieog  xcu  %apt“ 
’toq  3  7T pocrecTi  to  Soxelv  ev^epag  xcu  paSuog  a’Jteip^- 
In  Timoleonte  p.  253.  Ed  Paris. 
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tonfessavasi  inferiore  ad  altri  Pittori,  non  co- 
nosceva  rivali  in  questa  parte.  Tranne  quei 
tre  artefici  da  me  poc’anzi  citati,  invano  cer¬ 
cheremmo  questa  qualità  tra  i  moderni:  con¬ 
tenti  d’un  disegno  tollerabile,  di  una  sem¬ 
bianza  di  bellezza  nelle  lor  figure,  e  d’un  fe¬ 
lice  adattamento  ne’  loro  panni,  abbandona¬ 
no  F  espressione  all’  effetto  accidentale  dei 
lineamenti;  i  loro  personaggi  rassomigliano 
ai  compagni  di  Enea,  e  tutti  hanno  lo  stesso 
volto  ,fortemque  Gyam  >fortemque  Cloanthum ; 
non  sono  fuorché  un  eco  differente  di  una 
idea  meschina:  siffatti  caratteri  lungi  dal  com¬ 
parire  nati  dal  soggetto,  hanno  sempre  un’a¬ 
ria  straniera,  e  pajono  più  fatti  per  tutt’al- 
tro  posto,  che  per  quello  che  occupano.  In 
vece  di  collocare  il  Bacco  e  l’Arianna  del  Ga- 
racci  in  un  carro  di  trionfo,  si  potrebbe  met¬ 
tere  la  femmina  amata  nel  carro ,  e  mettere  il 
suo  amatore  a  tirarlo. 

B.  I  Professori  dell’arte  che  con  tanto  ca¬ 
lore  ci  vantano  le  pitture  del  Palazzo  Farne¬ 
se,  por  dovrebbero  assai  più  di  differenza  fra 
il  merito  meccanico  e  il  merito  ideale.  Non 
ho  veduto  giammai  quelle  pitture  senza  pro¬ 
vare  un  vivo  rammarico,  che  una  mano  sì 
valente  nell’esecuzione  sia  stata  sì  malamente 
impiegata (57). Tali  composizioni  quando  pure 
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riunissero  tutte  le  altre  ricchezze  dell’arte,  se 
sprovvedute  sono  della  bellezza  e  del  carat¬ 
tere  confacenti  al  soggetto,  saranno  dai  giu* 
diziosi  conoscitori  ognor  riguardate  piutto¬ 
sto  come  un  fornimento,  che  come  un  orna¬ 
mento  di  gallerìa. 

A.  Dipingere  Giunone  senza  dignità,  o  Ve¬ 
nere  senza  bellezza  è  un  insultare  il  nostro 
discernimento:  il  pavone  e  la  colomba  non 
bastano  per  farcele  conoscere.  Massimo  Tirio 
ci  descrive  la  Giunone  diPoìicleto  con  braccia 
di  neve,  con  ispalle  d’avorio,  con  occhi  leg¬ 
giadrissimi,  ben  abbigliata,  con  una  maestà 
reale,  e  assisa  sopra  un  trono  d’oro. 

(a)  H pav  s  oiavUolvxXeLTo;  Kpyetoiq 

r  o'lsvov  ,  £?v£(pCLVTO'JrYl%VV  ,  £Vù)7UV  s  £V£L(jLOVCC ,  ^0,(71- 
Tbtxvjv  5  iSpvpevvjv  £m  %pvcrov  Opovov  .  Dissert.  xiv. 

La  stessa  statua  è  stata  celebrata  da  Marziale  nell’ 
epigramma  seguente  : 

luno  ,  labor  ,  Polyclete  s  tuus  >  et  gloria  j eli x  , 

P hidìacae  cuperent  quam  mentisse  manus  ; 

Ore  nitet  tanto ,  quanto  superasset  in  Ida 
Indice  convictas  non  dubitante  Deas . 

Iunonem  ,  Polyclete ,  suam  nisi  frater  amar  et  3 
Iunonem  poterai  frater  amare  tuam  . 

Lib.  x.  Epig.  89. 

Questo  felice  tuo  lavoro  e  vanto, 

Che  far  potrebbe  invidia 

Fino  alla  man  di  Fidia  , 
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B.  Gli  Statuarj  moderni  sono  sì  sprovve¬ 
duti  di  carattere,  che  non  meritano  d’essere 
citati  su  questo  punto  ;  gli  stessi  nostri  più 
bravi  Pittori  non  hanno  l’esattezza  che  si  bra¬ 
merebbe  in  esso  loro.  Il  Domenichino  che  di¬ 
stinguasi  nel  dipinger  bambini >  dà  a  questi 
bene  spesso  espressioni  in  nessun  modo  con= 
venienti  alla  loro  età. 

A.  Ciò  è  vero ,  non  sapeva  dare  ad  essi  che 
una  sola  espressione,  quella  cioè  del  timore; 
con  ragione  o  senza  si  veggono  maisempre 
spaventati .  Parrasio  avrebbe  potuto  insegnar¬ 
gli  che  una  innocente  sicurezza  è  in  gene¬ 
rale  il  più  vero  carattere  dell’infanzia:  pìnxit 
pueros  daos y  in  quibus  spectatur  securitas  et 
aetatis  simplicitas .  Plin.  I  Greci  artefici  hanno 
non  solamente  sorpassato  i  moderni  nell’ ag¬ 
giustatezza  de’  caratteri ,  ma  erano  talvolta 
superiori  ancora  a’  loro  proprj  Poeti.  Confron¬ 
tiamo  il  Vulcano  di  Omero  con  quello  di  Al- 

Questa  tua  Giuno,  o  Policleto  ,  è  tanto 
Bella  a  veder,  clie  nelle  piagge  Idee, 

Giudice  Pari  ,  avrìa 

Il  pregio  tolto  alPaltre  emule  Dee . 

E  se  il  divin  Germano  amata  in  pria 
Già  non  avesse  la  Giunone  sua, 

Amante  diverrìa , 

Policleto  immortai,  di  questa  tua.  (58) 
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camene.  II  primo  al  convito  degli  Dei  cam¬ 
mina  zoppo,  e  rappresenta  il  buffone  della 
brigata.  Cicerone  loda  Alcamene  d’aver  di¬ 
pinto  nn  Vulcano  »  in  piedi  e  vestito,  nel 
«  quale  espresso  era  un  moto  leggiero  di  zop- 
»  picamento  che  non  aveva  alcuna  deformi- 
«  tà  »  lab  Egli  è  cl’uopo  confessare  che  lo  Sta- 
tuario  ha  usata  maggior  decenza  che  il  Poeta  > 

Dopo  aver  considerato  il  carattere  nella 
tranquilla  espressione  de’  costumi,  conside¬ 
riamolo  ora  ne’  suoi  più  violenti  effetti,  cioè 
nelle  passioni.  Tullio  ha  osservato  ((a) b) (c)  che  ogni 
movimento  delfanima  ha  naturalmente  una 
fisonomìa  che  è  propria  di  lui .  »Non  avete  voi 
»  osservato,  dice  Seneca  quanta  fierezza 
»  imprima  negli  occhi  il  coraggio,  quanta  fer- 
»  mezza  gli  dia  la  prudenza,  quanta  modestia  e 
»  tranquillità  il  rispetto,  quanto  serenità  la  gio~ 

(a)  Athenis  laudamus  Vulcanum  eum  ,  quem  feci# 
Àlcamenes ,  in  quo  stante  atque  vestito  leniter  apparet 
claudicatio  non  deformisi  De  Nat.  Deor.  lib.  i. 

(b)  Omnis  enim  motus  animi  suum  qucmdam  a  na¬ 
tura  ìiahet  vultum .  De  Oratore  lib.  ni. 

(c)  Ali  non  vides  quantum  oculis  det  vigorem  forti- 
tudo?  quantam  intentionem  prudentia?  quantam  mode - 
stiam  et  quietem  reverentia  ?  quantam  serenitatem  lae- 
titia?  quantum  rigorem  severitas?  quahtam  remìssionem 
kilaritas  ?  Ep,  evi. 
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*»  ja,  quanto  rigore  la  severità,  quanta  scio!» 

>>  tezza  l’ilarità?  »  Se  i  moti  interni  dell’ani¬ 
ma  vengono  per  tal  modo  dipinti  negli  occhi, 
quanto  più  sensibile  sarà  Fespression  loro  per 
mezzo  del  carattere  generale  della  fisonomìa, 
e  pel  suo  accordo  co’  movimenti  del  corpo» 
il  moto  delle  membra,  e  tutti  i  sintomi  diversi 
dell’azione  ?  Abbracciare  e  stabilire  questi 
segni  de’  nostri  sentimenti  interiori ,  dar  loro 
il  giusto  grado  di  espressione  che  ad  essi  con¬ 
viene,  rendere  visibile,  per  così  dire,  l’anima , 
ecco  il  grande  scopo  della  Drammatica  Pittura . 

B.  Ho  spesse  volte  pensato,  esaminando  a 
parte  a  parte  il  Laocoonte,  che  qualor  si  fosse 
solamente  scoperto  il  piede  di  questa  figura, 
il  gonfiar  delle  vene,  la  tensione  de’  nervi, 
F  irregolare  movimento  de’  muscoli ,  bastati 
sarebbono  per  dare  un’idea  di  quella  violenza 
di  dolore ,  che  sì  maravigliosamente  è  espressa 
sul  volto ,  e  indicata  da  tutto  il  corpo . 

A.  Gli  antichi  sono  del  pari  ammirabili  e 
pel  loro  talento  a  concepire  l’idea  prima,  e 
per  la  loro  pazienza  a  seguire  questa  idea 
in  tutte  le  sue  dipendenze  :  l’espressione  in 
questa  statua  è  con  tale  precisione  eseguita. 


(a)  Opus  omnibus  et  picturae  et  statuariae  artis 
praeferendum .  PI  in. 
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e  per  tutto  vi  regna  una  verità  sì  esatta,  che 
possibile  non  sarebbe  di  nulla  aggiugnervi  che 
non  comparisse  soverchio ,  nè  di  nulla  le¬ 
varne  che  non  paresse  mancarvi  .  Noi  vi 
discopriamo  il  lavoro  di  molti  anni,  ma  in 
un  momento  ne  sentiamo  tutto  FefFetto.  (59) 
Gli  Statuarj  della  Grecia  altro  vantaggio  non 
avevano  su  i  Pittori  di  essa,  fuorché  quello 
d  impiegare  più  solidi  materiali:  forniti  es¬ 
sendo  d’un  ingegno  eguale,  e  formati  dalla 
stessa  educazione,  le  due  arti  camminavano 
di  pari  passo  verso  la  perfezione.  Se  Prassitele 
vien  lodato  da  Diodoro  Siculo  per  aver 
trasfuso  nel  marmo  tutte  le  passioni  dell’ani¬ 
ma,  Plinio  lo  stesso  valore  attribuisce  al  pen¬ 
nello  di  Aristide;  egli  non  è  verisimile,  che 
letterati  e  persone  di  gusto  che  sentivano ,  ed 
ammiravano  il  carattere  divino  dell’Apollo, 
la  beltà  e  la  delicatezza  della  Venere,  Fespres- 
sione  maravigliosa  del  Laocoonte,  celebrate 
avessero  nelle  opere  de’  loro  Pittori  quelle 
stesse  qualità ,  se  non  le  avessero  possedute 
in  grado  eminente. 

Plinio  nella  sua  descrizione  della  famosa 
tavola  del  sacrifizio  d’ Ifigenia,  dipinta  da  Ti- 


(a)  Ò  xarcufJU^Ojq  axpcog  toiq  TjiOivoiq  spyou;  rc& 
TK]$  tyVft'i qg  Tl&dYl  . 
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mante ,  osserva  M  »  che  l’artefice  avendo  esau- 
*»  sti  tutti  i  lineamenti  dell’afflizione  nei  circo- 
w  stanti,  e  particolarmente  in  Menelao,  copre 
«  d’un  velo  il  volto  del  padre,  di  cui  dispe- 
«  ra  va  poter  esprimere  lì  dolore  » .  (60)  Se 
l’ingegnoso  Timante  lascia  concepire  a  noi 
un’idea,  ch’egli  non  avea  potuto  rappreseli™ 
tare,  Aristide  in  un’altra  tavola  una  ne  espri¬ 
me  che  oltrepassa  ogni  nostro  concepimento. 
E  nella  pittura  del  sacco  d’una  città  ^  »  ove 

(a)  Timanthi  vel  plurimum  affuit  ingenti  :  ejus  enim 
est  Iphigenia  oratorum  laudibus  celebrata  ;  qua  stante 
ad  aras  peritura  >  cum  moestos  pinxisset  omnes ,  prae- 
cipue  patruum  ,  cum  tristitiae  omnem  imaginem  consuma 
sisset ,  JPatris  ipsius  vultum  velavit  >  quem  digne  non 
poterai  o stendere .  Lib.  xxxy.  c.  io. 

Si  è  creduto,  che  Timante  presa  avesse  questa  idea 
dal  passo  seguente  di  Euripide.  Iphig.  in  Aul.  v.  i55o. 
.  .  .  .  S’sgslSsv  kyagispvcov  clvcl^ 

Etti  G(payaq  Grei^ovaav  £iq  aìjGoq  xopvjv  9 
Ar£OT£vaè,£-  xafiTrahtv  orp£^aq  xapa  9 
A a,xpva  Ttpovjysv ,  optpa' vov  7i£7uXov  TtpodsLq. 

Allor  che  vide  Agamennon  la  figlia 
Al  bosco  gir  per  immolarsi ,  in  alti 
Sospir  proruppe,  altrove  torse  il  viso  , 

E  alle  lagrime  il  fren  disciolto,  oppose 
Agli  occhi  il  manto.  (61) 

(b)  Hujus  pictura  est ,  oppido  capto  ?  ad  matris  mo~ 
rientis  e  vulnero  mammam  adrepens  infans  :  intelligi - 
turque  sentire  mater  ,  et  timere  ,  ne  emortuo  lacte  san - 
guìnem  infans  lambat  .  Plin.  xxxv.  c.  io. 
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»  vedesi  una  donna  che  quantunque  spirante 
»  per  una  ferita,  mostra  conoscere  e  temere 
}>  che  il  suo  bambino  cercante  le  sue  mani- 
*i  meìlc ,  dopo  che  il  latte  è  mancato  non 
v  sugga  il  suo  sangue  ».  (62)  Fin  dove  questo 
Pittore  portato  non  aveva  lo  studio  del  cuore 
umano,  onde  penetrare  in  tal  guisa  ne’  suoi 
più  profondi  recessi  !  Qual  arte  necessaria 
non  era  per  concepire  e  trasfondere  in  altri 
que’  movimenti  dell’amore  materno  in  mezzo 
ai  dolori,  e  quella  tenera  inquietudine  in  mez¬ 
zo  alle  agonìe  delia  morte  1  (63)  Fu  probabil¬ 
mente  questa  pittura  che  diede  luogo  all’ epi¬ 
gramma  seguente:  ^ 

Sventurato  fanciul ,  suggi  dal  petto 
Di  moribonda  madre  ,  ah  suggi  quello 
Ch’estremo  ora  ti  porge  umor  vitale  . 

Trafitta  è  da  rio  ferro  micidiale; 

Ma  di  te  serba  ancor  presso  all’avello 
Provida  cura  il  suo  materno  affetto.  (b) 


(a)  ÈXxe  9  raXar  ,  Tuapa  fj.vjTpoq  òv  ovx  stl  fia^ov 
a  fisseli;, 

E ÌjXvgov  vgtojTiov  rafia  xaTafpOifievviq  ■ 

H<$i?  yap  t,L<p££(ycn  ìjinoirroot;  •  a/tXo,  ra  fivjTpoQ 

fyihjTpcb  eiv  aSiSvj  ‘jtoil§oxo^l£ìv  £[La6ov . 

Anthol.  lib.  ni. 

(b)  La  traduzione  de’  greci  epigrammi  è  del  P.  Giu¬ 
seppe  Maria  Paglini  ,  chiarissimo  lume  del  Liceo  Par- 


Diàlogo  Y I T. 


i  35 


I!  Filottete  di  Parrasio  offeriva  la  più  spa¬ 
ventevole  immagine  della  disperazione,  e  di 
un  affanno  divoratore;  la  descrizione  che  ce 
ne  porge  un  antico  Poeta,  e  l’encomio  che  fa 
del  Dipintore  hanno  tutta  la  semplicità  e  l’ele¬ 
ganza  che  particolari  erano  ai  Greci:  ^ 

Già  in  Trachina  mirò  Parrasio  ei  stesso 
Da  crudi  affanni  Filottete  oppresso, 

Cui  pinse  al  vivo  sì,  che  inerte  stilla 
A  lui  pende  dall’arida  pupilla , 

E  spicca  il  duol  che  gli  divora  il  cuore  . 

Qui  ben  dell’arte  appar  tutto  il  valore  . 

Ma  giusto  fora  che  quel  prode  ornai 
Riposo  avesse  da’  suoi  tristi  guai. 

Puossi  concepire  un’immagine  più  com¬ 
passionevole  e  più  patetica  di  questa?  Quan¬ 
do  il  terrore  è  congiunto  alla  compassione,  la 
Musa  della  Pittura  ha  compiuto  il  suo  dram¬ 
ma.  L’Ajace  e  la  Medea  di  Timomaco  sono 


inigiano ,  alla  cui  erudizione  oltremodo  son  tenute  le 
lettere  greche,  latiae  e  toscane.  Il  Traduttore . 

(a)  Kat  tov  a  tuo  T pvi^ivoq  idov  tv ohvcnSvvov  vipoi 
T ovSe  ^L^oxTYjTYjv  £ypa,(f>£  Ylappo,(noq  . 

Er  T£  ya,p  Ofpda^fJLOiq  £<TX?uYlXO(JL  XGKpOV  VTVOLXEL 
Aaxpvv  xou  ó  Tpv%a  Evroq  eventi  Tvovoq  . 

Z BoypcKpav  Gl  ?.(pq‘£^(rv  fiEV  <yo(poq  ,  OjlìSavcLTva.VG&l 
AvSpa  Trovar  v, \Sv]  tov  tvoXv/jo^Oov  e§ei> 
4uthol.  lib.  iv. 
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due  esempj  luminosi  in  questo  genere,  e  come 
tali  citati  da  Ovidio  in  questi  versi:  ^ 

Come  siede  spirando  ira  dal  volto 

Ajace  ,  e  come  appar  negli  occhi  impresso 

Alla  barbara  madre  il  suo  misfatto . 

Ciò  che  dice  Filostrato  delFAjace  è  ancor 
più  caratteristico:  »  Non  puossi,  clic’ egli, (a)  (b) 
»  conoscere  tutto  il  merito  di  quella  pittura 
»  di  Timomaco,  dove  Ajace  vien  rappreseli- 
»  tato  furibondo  contro  sè  stesso,  se  prima 
»  non  si  metta  bene  nell’animo  la  sua  situa- 
»  zione:,  ed  era  ben  naturale  che  dopo  le  fol- 
»  lìe  da  lui  commesse,  sopraffatto  dalla  ver- 
»  gogna  entrasse  in  risoluzione  di  torre  a  sè 
»  stesso  la  vita  ».  Questa  osservazione  servirà 
di  comentario  airepigramma  che  segue  :  (c) 

Ajace  di  sè  stesso  è  debitore 

A  Timomaco  più  che  ai  genitore  . 

(a)  Utque  sedet  vultu  fassus  Telamonius  ir ara  ; 

Inque  oculis  facinus  barbara  mater  habet . 

Lib.  li.  Trist. 

(b)  OvS 5  clv  tov  AiavTOj  t iq  tov  TipLopa%ov  aya- 
gasivi  5  òq  §Y}  cfjVayeypoj'tJ'Tcu  clvtg)  pspbvjvaq ,  sì  pvj 
avaìjCLSoi  Tiq  eq  tov  vovv  kiavToq  etScoXov  5  xoa  aq 
EiXÓ’q  OjVTOV  CkTVSXTOVOTOj  TOj  ev  TVj  Tpota  fiovxolua  * 

%Oj6vicf$gu  aTUSLpYjxova ,  $ovJjV\v  tv otovpevov  xcu  sav- 
tov  xt uvcu.  Lib.  li.  De  vita  Apollonii  c.  io. 

(c)  A iaq  11  ipLOfjiOj^ov  tv}j£ov  vj  Trarpoq •  YjpTVCLas  rs^va, 
Ttj v  (pvcnv  .  O  ypcbtycLq  siSs  <js  pojivoptv ov  * 
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L’arte  qui  toglie  alla  Natura  il  vanto  . 

Chi  te  dipinse  ,  le  tue  smanie  e  il  pianto 

Vide  ,  e  pien  di  furor  le  sue  contuse 

Con  le  tue  doglie  in  questa  imago  infuse. 

La  Medea  fu  per  i  begl' ingegni  della  Gre¬ 
cia  un  soggetto  di  emulazione:,  ciascun  d’essi 
sforzavasi  di  render  giustizia  all’ inimitabile 
espressione  di  quella  pittura:  ecco  come  ne 
hanno  parlato: 

Quando  a  pinger  Timomaco  si  accinse 
Tra’l  geloso  furore 
Ed  il  materno  amore 
Medea  divisa,  grave  pena  e  stento 
A  lui  costò  ritrar  quel  doppio  affetto. 

Gon  sua  lode  immortai  vinse  il  cimento  . 

In  un  medesmo  aspetto 

Alla  minaccia  mira 

Il  pianto  misto  ,  e  la  pietade  all’  ira . 


Kcu  GWsXvGGYld'Vl  %£lp  a V£pf  Ka/fc  TOj  XEpOjGTO, 

A axpvcHf  t ovq  hvicviq  iravraq  ’Jtovovq , 

Anthol.  lib.  ìv. 

(a)  Tur  o}joo,v  ór*  £ypacp£  T i{jLO[ia,%ov  fteip*, 

ZcfjToa  s  xclì  T£xrotq  avTLpLEdeXxofiEvajV  • 

M vptov  apa,To  pbo%0ov  ivs  vjdea  Slogo,  ftapafqyj  , 
Qv  to  pL£y  eiq  opyuv  vev£v  to  S’siq  £Ìj£ov  . 
A(jL(f>G)  SS£ 7t}jYìpG)G£V ,  Òpa  TV7VOV  ’  £V  yCLp  aitelka  s 

Aojxpvov ,  £V  3S  £%£.&„  Ovfioq  avo,Gvp£(p£ tat. 
ÀpX£L  S’cLV  pL£?j}iYIGLqs  £(pO,  O0(f)0q  .  ai  (Ito  3  £  T£XVQV 
Hu7£p£?V£  M YlSeiVj)  %'ov  %£pi  TlfJLOpLGLftOV  .. 

Anthol.  lib.  ìv» 
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Ciò  basti,  ei  dissella  crude!  Medea 
Con  empia  man  potea 
Versar  de’  figli  il  sangue.  Opra  sì  ria 
No  non  osa  tentar  la  destra  mia. 

Il  medesimo  argomento  è  stato  ancora 
espresso  con  molto  ingegno  nell’ epigramma 
seguente:  W 

Chi  te  di  Coleo  iniqua  donna  espresse. 

E  le  tue  furie  in  questa  imago  impresse? 

Tu  sempre  al  sangue  sitibonda  aneli. 

Te  forse  a  dispietate  opre  crudeli 
Nuovo  Giasone  o  nuova  Glauce  accende? 

Lungi  di  qua  t’invola.  Ah  troppo  offende 
Gli  sguardi  miei  tuo  micidial  furore, 

Che  spira  anco  dipinto  odio  e  terrore. 

B.  Se  gli  Artefici  antichi  ammirabili  sono 
nelle  ior  produzioni,  egli  è  d’uopo  confessare 
che  sono  stati  fortunati  d’aver  trovato  Critici 
sì  giudiziosi  da  gustare  le  loro  opere,  e  da 
trasmetterne  il  merito  alla  posterità.  Noi  di¬ 
vidiamo  con  essi  questa  felicità;  le  descrizio- 


(a)  Tfc$  gov0  K  oX%ig  adaG^ie  s  crvvsypaqisv  slxovi  dvpiov}, 
T tq  3 idi  ev  £l§(0Ìj a  ftapSo.pov  sipyaaaro ; 

Aisi  yap  Sityctjq  ppsrfteav  (povov  v]  Tiq  I vjgmv 

òkSVTepoq  5  vj  Yhojvxvj  nq  TiaJki  goi  Tupo^aaiq, 
E pp£  s  3 idi  £V  XYJp(0  7TOaSoXTOV£  •  G(OV  yCLp  a(l£TpoV 
7iq%0V  ,  £Lq  a  dtliSLq?  xai  ypatfnq  oagOgvetcu  . 

Anthol.  lib.  iv. 
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pi,  che  rimangonci  cleir opere  loro,  sono  sì 
giuste,  sì  energiche,  sì  precise,  che  riguardar 
si  possono  come  copie  di  que’  divini  origina¬ 
li.  I  moderni  non  hanno  lo  stesso  vantaggio; 
la  memoria  delle  lor  produzioni  svanirà  in 
un  coi  loro  colori  *  Allorché  F Ariosto  loda 
Michelangelo  in  quel  verso  sì  noto: 

Michel  più  che  mortai  Angiol  divino , 
quest’encomio  non  è  altro  fuorché  una  esage¬ 
razione  vaga  che  nulla  decide,  e  che  non  im¬ 
prime  veruna  idea.  (64) 

A.  La  ragione  è  patente;  l’artefice  non  ne 
avea  somministrata  veruna  idea  al  Poeta.  Se 
i  Pittori  d’ Italia  messo  avessero  ne’  loro  qua¬ 
dri  espressioni  paragonabili  a  quelle  dell’ A- 
face  e  della  Medea,  gli  scrittori  di  quel  paese 
lasciato  non  avrebbero  di  encomiarli.  Forse 
apparirà  questa  osservazione  troppo  genera¬ 
le,  qualora  s’includa  in  essa  eziandìo  Raffael¬ 
lo;  tuttavìa  se  voi  vi  fate  attenzione,  vedrete 
che  le  sue  espressioni  parlano  più  alla  mente 
che  alle  passioni,  che  sono  più  maravigliose 
per  la  varietà  che  per  la  forza  loro,  che  poco 
hanno  o  di  patetico,  o  di  sublime,  e  che  finale 
niente  le  immagini  che  lasciano  dietro  di  sé , 
svaniscono  dall’ animo  nel  momento  che  roc¬ 
chio  perde  di  vista  le  sue  pitture.  Lo  stesso 
51011  avviene  di  quelle  di  Timomaco  e  di  Ari* 
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sfide;  le  impressioni  ch’esse  in  noi  fanno,  col¬ 
piscono  vivamente  Fanima,la  espandono  come 
i  fragori  della  musica  diBuranello;  l’agitano, 
la  sollevano  come  le  sinfonìe  del  fornelli;  (65) 
e  si  potrebbe  dire  delle  sue  espressioni  ciò 
che  dicevasi  dell’eloquenza  di  Pericle,  che 
esse  dietro  si  lasciano  i  loro  strali.  La  supe¬ 
riorità,  che  attribuisco  agli  antichi  nel  con- 
fronto  del  loro  merito  con  quello  di  Raffaele, 
non  è  affatto  ingiuriosa  a  quest’ultimo;  altro 
non  fo  che  collocarlo  nel  suo  vero  punto  di 
vista  .  Gli  epiteti  di  grande,  di  divino,  che 
profusi  gli  vengono  costantemente,  annun¬ 
ziano  ciascheduna  circostanza  della  perfezio¬ 
ne;  e  potrebbono  indurci,  e  c’inducono  so¬ 
ventemente  a  formar  torti  giudizj .  Esaminiamo 
se  vi  piace  le  sue  opere  principali .  Abbiamo 
di  già  osservata'  la  sua  maniera  di  operare 
nella  Trasfigurazione  j  e  il  preferir  che  faceva 
gli  argomenti  più  dimessi  ai  più  elevati;  in 
ciò  altro  non  fece  che  ubbidire  alla  inclina» 
zione  dichiarata  del  suo  genio.  I  Discepoli  di 
Gesù  Cristo  intraprendono  nella  sua  assenza 
di  liberare  un  ossesso;  l’esito  non  corrisponde 
alla  loro  espettazione:  il  Pittore  coglie  questo 
momento  ond’esprimere  lo  stupore  e  il  disgu¬ 
sto  di  essi,  veggendo  ingannata  la  loro  spe¬ 
ranza:  i  lor  sentimenti  sono  felicemente  va- 
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riati  e  perfettamente  adattati  ai  loro  diversi 
caratteri .  Le  bellezze  di  questa  pittura  sono 
più  fatte  per  essere  sentite  che  descritte;  ep¬ 
pure  sono  bellezze  d’un  ordine  inferiore;  elle 
contentano  F  intelletto  ,  ma  non  muovono  il 
cuore- 

E.  Quanto  alla  vostra  censura  del  quadro 
della  Trasfigurazione  osservate,  vi  prego,  che 
sarebbe  stato  mestieri  necessariamente  che  il 
sublime  dell’  idea  concorresse  col  brio  del 
chiaroscuro  per  dargli  il  suo  pieno  effetto: 
ed  è  perciò  verisimile  che  Raffaello  non  vo¬ 
lesse  impegnarsi  tropp’oltre  in  tale  argomen¬ 
to:  ma  qualor  si  fosse  conosciuto  incapace  di 
maneggiare  il  sublime ,  avrebbe  forse  intra¬ 
preso  giammai  di  trattare  l’istoria  della  Crea» 
zione? 

A.  Il  soggetto  più  grande  rispetto  al  modo 
di  concepirlo  può  divenire  picciolo  nella  ese¬ 
cuzione.  Dio  Creatore  che  domina  nel  cen¬ 
tro  dell’ Universo,  e  che  dà  l’essere  al  Sole  e 
alla  Luna  con  una  parola  delia  sua  Onnipo¬ 
tenza,  è  argomento  veramente  sublime  :  ma 
quando  rappresentato  si  vede  *(a) b)  sotto  la  figura 

(a)  In  affectibus  fere  jplus  calor  >  quam  diligentia 
valet .  Quint. 

(b)  La  picciolezza  di  questa  idea  diverrà  ancor  più 
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d’ un  uomo  sospeso  in  aria ,  che  stende  Funa 
mano  sul  Sole,  F altra  sulla  Luna;  ciò  che  era 
maestoso  alla  immaginazione,  meschino  di¬ 
viene  alF  occhio  .  L°  immensità  della  nostra 
idea  si  restringe  ai  nulla,  quando  si  riduce  a 
un  mondo  di  pochi  pollici  (66).  Quindi  que¬ 
sto  soggetto  fu  tanto  malamente  scelto  quanto 
fu  meschinamente  trattato.  Nella  stessa  guisa 
quando  si  figura  Fatto,  con  cui  Dio  comandò 
che  gli  animali  nascessero  dalla  terra,  si  con¬ 
cepisce  la  più  alta  idea  della  sua  possanza  ; 
ma  quando  si  vede  in  mezzo  d’un  numero  in¬ 
finito  di  bestie  un  vecchio  con  occhi  poco  ri- 

mariifesta  se  confrontisi  con  idee  che  abbiano  vera¬ 
mente  della  grandezza,  quali  son  queste  : 

Ride  f or th  ,  and  bid  thè  deep  , 

Within  appointed  bounds  he  heaven  and  earth  . 
Vanne  e  comanda  che  all’abisso  in  seno 
Entro  certi  confin  sia  cielo  e  terra  . 

E  ciò  che  segue  immediatamente: 

First  in  his  east  thè  glorious  lamp  was  seen  ? 
Regent  of  day .  Par.  Lost. 

.  . . primiera  apparve 

Nell’oriente  suo  quella  del  giorno 
Moderatrice  gloriosa  lampa. 
tJn  tale  soggetto  non  ammette  in  verun  conto  im¬ 
magini  meccaniche-,  lo  stesso  Poeta  ce  ne  somministra 
una  prova,  allorché  pensa  mal  a  proposito  di  mettere 
un  compasso  nella  mano  dell’  Onnipotente  , 


Splendenti ,  con  fronte  rugosa ,  con  lunga 
barba  ,  e  con  veste  strascicata  per  terra ,  si 
crede  vedere  l’incantatore  Merlino,  e  in  ve¬ 
rmi  modo  il  Creatore  dell’Universo.  I  con- 
trassegni  della  caducità  non  convengono  alla 
Divina  Natura;  se  altri  intraprende  di  rap¬ 
presentarla,  conviene  che  ciò  faccia  con  idee 
sublimi,  con  un  carattere  di  maestà  più  che 
umana,  come  Omero  la  concepì,  e  come  Fidia 
la  mise  in  opera. 

B.  Plutarco  attribuisce  un’idea  di  questa 
specie  al  ritratto  di  Alessandro  dipinto  da 
Apelle  rappresentante  Giove  fulminatore  . 
Tali  erano  secondo  lui  l’energìa  e  la  verità  di 
questa  tavola,  che  diede  luogo  a  dire  »  che  vi 
»  erano  due  Alessandri;  l’uno  di  Filippo,  in» 
»  vincibile;  l’altro  di  Apelle,  inimitabile. 

Lo  stesso  Autore  ci  riferisce  un  tratto  di 
Lisippo  rispetto  alla  sua  statua  di  Alessandro, 
il  quale  non  mostra  meno  accorgimento,  che 
sublimità  di  mente  :  un  leggiero  pendìo  di 
collo,  ch’era  naturale  a  quel  Principe,  per  lui 
divenne  sorgente  della  più  grande  espressio- 


(a)  E ypa^s  tov  xepa> vvocfropov  ovraq  evapyojq  xai 
xsxposiisvcdq  v  co&Ts  leyeiv,  òri  Svoiv  K^e^avSpav  ,  ó 
{Lev  ^lÌjLtvtvov  yeyovev  CLVixvjToq ,  ò  Se  AtueùXov 
{LYjToq .  De  Fort,  vel  Yirt.  M.  Alex.  p.  335.  ed.  Paris. 
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ne;  egli  lo  rappresentò  collo  sguardo  rivolto 
verso  il  cielo  ,  con  quella  maschia  fierezza  , 
con  quell’aria  d’impero  e  di  maestà,  che  un 
antico  Poeta  ha  sì  felicemente  espresse  in 
questi  versi  :  ^ 

Odi  quai  detti  al  Re  de’  Numi  invia  : 

Tu,  Giove,  tienti  il  ciel,  la  terra  è  mia. 

A.  Noi  non  dobbiamo  aspettarci  simili 
espressioni  dal  pennello  di  Raffaele.  Volete 
voi  comprendere  il  suo  vero  carattere,  osser¬ 
vate  V Angelo  che  scaccia  dal  Paradiso  i  no¬ 
stri  primi  genitori  ;  si  vede  ch’egli  altro  non  fa 
che  eseguire  un  ordine  che  gli  è  stato  dato  . 
Un  dito  ch’ei  tiene  dolcemente  appoggiato 
sulla  spalla  di  Adamo,  una  specie  di  bontà 
sparsa  in  tutta  la  sua  azione  mostrano  abba¬ 
stanza  che  è  mosso  da  pietà  per  la  loro  debo¬ 
lezza  passata  e  la  lor  miseria  presente  :  nel 
delineare  tali  più  ricercati  e  più  teneri  movi¬ 
menti  delPanima  ,quest’amabile  Dipintore  di¬ 
spiega  tutta  la  bellezza  del  suo  ingegno,  forse 
più  maraviglioso  allorquando  tratta  senti¬ 
menti  di  questa  specie  che  se  dato  si  fosse  ad 
esprimerne  de’  più  violenti .  Ma  eccoci  nella 
gallerìa  del  Vaticano,  entriamo  negli  appar- 


(a)  A vSao-ovvTi  8’solxbv  ò  %aXx£ocl  siq  Aia  Xevgoìoi ’* 

Far  V7V ’  £(LOL  Tld SELCIA  9  2j£Vv  GV  $°0?SV{J’7U0V  £%£ 
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lamenti,  quantunque  vi  sia  colà  poco  da  fare 
per  noi;  perciocché  fra  tutte  le  opere  di  Raf¬ 
faello,  le  più  vantate  pel  merito  della  pittura 
sono  le  meno  stimate  per  l’espressione.  Unai= 
scmblea  di  Dottori  Cristiani >  o  di  Filosofi  Pa¬ 
gani  non  sono  soggetti  da  fare  grand’impres¬ 
sione  .  L  Eliodoro  scacciato  fuor  del  Tempio 
dagli  Angeli  promette  espressione,  ma  il  suo 
terrore  non  consiste  fuorché  in  un  affettato 
contorcimento .  Con  ragione  ci  aspetterem¬ 
mo  di  trovare  qualche  specie  di  commozione 
sul  volto  e  nell’atteggiamento  di  S.  Pietro , 
quando  è  visitato  dall’Angelo  nella  sua  pri¬ 
gione,  ma  come  ciò  sarebbe  possibile!  Egli  è 
profondamente  addormentato.  Giotto  avreb¬ 
be  forse  fatto  di  meno?  Avvi  veramente  del 
calore  e  della  dignità  nell’azione  di  Attila  \  ma 
in  tutta  questa  serie  di  pitture  i  più  passio¬ 
nati  ammiratori  di  Raffaello  sarebbero  bene 
intricati  nel  citare  un  tratto  di  quel  patetico, 
o  di  quel  sublime,  che  soli  potrebbero  collo¬ 
carlo  a  canto  ai  primi  Pittori  delPantichità . 

B.  Vi  dispenso  dall’entrare  in  una  minuta 
discussione  della  Storia  di  Psiche  e  del  Convito 
degli  Deli  persuaso  che  trovereste  le  pitture 
del  Palazzo  Chigi ,  ugualmente  che  quelle  del 
Vaticano,  prive  dell’espressione  che  ricercate . 
Nondimeno  è  forza  confessare  che  nel  volo 


Tom •  / 
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di  Mercurio  avvi  un’  energia  e  un  calore  poco 
comune;  si  è  osservata  eziandìo  l’arte  mara~ 
Tigliosa,  con  cui  il  Pittore  ha  saputo  dare  a 
Plutone,  a  Nettuno,  e  a  Giove  caratteri  di¬ 
stinti,  tuttavolta  mantenuti  in  tutta  la  somi  ¬ 
glianza,  che  trovasi  tra  i  fratelli. 

A.  Sarebbe  stata  cosa  assai  più  gloriosa 
per  la  di  lui  arte,  se  in  alcuno  di  quegl’ Iddi? 
espresso  avesse  qualche  grande  idea,  come 
fece  Eufranore  in  una  simile  occasione  :  ^ 
Faceva  egli  in  Atene  una  pittura  di  dodici 
»  Dei,  e  nella  figura  eli  Nettuno  espressi  ave» 
«  tutti  i  segni  più  luminosi  della  maestà,  prò  - 
»  ponendosi  dare  a  quella  di  Giove  qualche 
}>  cosa  eli  più  angusto  ancora;  ma  nella  prima 
**  figura  esausta  avendo  tutta  l’energia  della 
»  sua  immaginazione ,  i  suoi  sforzi  nel  rima- 
»  nente  dell’opera,  non  poterono  sollevarsi  a 
»  quel  segno  di  perfezione,  a  cui  egli  aspi 
»  rava  »  (67).  Si  concederà  agevolmente  che 
fu  più  glorioso  per  Eufranore  il  non  avere 

(a)  Qui  cum  Athenis  duodecim  Deos  pingeret ,  Ne¬ 
ttuni  imaginem  quam  poterat  excellentissimis  inchiesta - 
tis  coloribus  complexus  est ,  perinde  ac  Jovis  aliquanto 
augustiorem  repraesentaturus  ;  sed  omni  impetu  cogita - 
tìonis  in  superiori  opere  absumpto  }  jjosteriores  ejus  co- 
natus  assurgere  quo  tendebant }  nequiverant .  Val.  Max. 
iib.  vili.  c. 
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Ottenuto,  che  per  Raffaello  l’aver  conseguito 
l’intento:  Inno  trasportato  dall’ impetuosità 
ilei  suo  talento  spicca  un  volo  superiore  all’u¬ 
mana  capacità.*  l’altro  con  sicurezza  seguen¬ 
do  il  placido  corso  della  sua  immaginazione , 
non  fece  che  trascorrere  la  sfera  de’  suoi  tran¬ 
quilli  concetti;  l’uno  può  piacerci,  dice  Plu¬ 
tarco  (*),  n*a  l’altro  ci  rapisce  ed  incanta. 

B.  Poiché  le  pitture  del  Vaticano  e  del 
Palazzo  Chigi  ci  hanno  sì  poco  soddisfatto  ri¬ 
spetto  all’espressione,  esaminiamo  i  disegni, 
o  come  comunemente  si  chiamano,  i  cartoni 
di  Raffaello:  qualunque  parte  possano  avervi 
avuto  i  suoi  alunni  quanto  all’esecuzione,  Cer¬ 
ta  cosa  è  che  le  composizioni  sono  state  di 
pianta  cavate  da’  suoi  disegni. 

A.  Se  i  falli  del  disegno,  e  le  ineguaglianze 
per  riguardo  alle  diverse  parti  dell’arte  evi¬ 
dentemente  palesano  il  pennello  degli  allievi, 
?^a  varietà  e  la  verità  delle  espressioni  prova¬ 
no  con  eguale  evidenza  la  mano  e  l’ingegno 
del  maestro .  Osserviamo  quest’ultimo  nell’in- 
cumbenza  da  Cristo  affidata  a  S.  Pietro .  Non 
sì  tosto  sono  a  lui  consegnate  le  chiavi,  o  vo* 


(a)  To  giev  ycLp  aafaXeq  STuauvsLTai  giovo?  •>  to  Ss 
smtavSvvov  6 av giacerai . 

Plut.  de  educati,  liberorum , 
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gliain  dire  concessa  la  preferenza ,  reggiamo 
manifestarsi  diversi  effetti  sul  volto  e  nel  por¬ 
tamento  degli  altri  discepoli.  I  due  che  sono 
più  avanti  approvano  l’azione,  l’uno  colla  pla¬ 
cidezza  che  danno  l’età  e  il  giudizio,  l’altro 
colla  vivacità  della  giovinezza  e dellapass ione . 
Fra  i  due  seguenti  il  primo  tiene  avidamente 
fisi  i  suoi  occhi  nella  faccia  di  Gesù  Cristo ,  il 
secondo  sembra  diviso  fra  l’amor  proprio  e  la 
giustizia  della  scelta  .  Gli  altri  sei  formano 
due  gruppi  separati;  nell’uno  di  essi  la  prima 
figura  d’una  complessione  macilente  e  bilio¬ 
sa  domanda  parere  con  occhio  curioso  al  suo 
vicino;  questi  d’un  naturale  tranquillo  e  del 
tutto  differente  sembra  assorto  in  una  sem¬ 
plice  ammirazione  ben  facile  a  ravvisarsi, 
mentre  che  il  terzo  disgustato  della  loro  ap¬ 
provazione  palesa  colf  impazienza  de’  suoi 
sguardi  e  coll’  agitamento  della  persona  quan¬ 
to  sia  mal  soddisfatto  della  preminenza  data 
a  Pietro.  L’altro  gruppo  è  composto,  sicco¬ 
me  il  precedente,  di  tre  figure;  la  più  lon¬ 
tana  col  nascondimento  del  suo  sembiante  e 
della  sua  azione  si  sottrae  per  così  dire  allo 
sguardo;  la  qual  cosa  dà  una  specie  di  riposo 
alla  fantasìa,  e  più  vivo  rende  il  calore  delle 
espressioni  nelle  altre  due  figure;  l’una  delle 
quali  colle  aggrottate  ciglia  affetta  un’appa- 


! 


Dialogo  VI L  149 

rente  tranquillità,  mentre  che  è  piena  d’un 
segreto  dispiacere;  ma  l’altra  d’un  più  ardente 
e  impetuoso  carattere  prorompe  in  un’aperta  e 
mal  governata  dichiarazione  d’invidia  Final¬ 
mente  chi  ben  consideri  la  semplicità  del  sug« 
getto,  la  varietà  e  il  contrasto  giudizioso  dei 
caratteri,  la  regolarità  e  la  dilicatezza  delle 
espressioni,  sarà  costretto  di  confessare  che 
Baffaello,  quantunque  inferiore  esser  possa 
agli  antichi  per  riguardo  all’entusiasmo  e  al 
patetico,  è  un  maestro  tuttavìa  perfetto  negli 
affetti  di  second’ordine ,  e  ammirabile  quando 
trattasi  di  rilevare  gli  effetti  variati  e  fuggitivi 
di  carattere  nelle  condizioni  mezzane.  Troppo 
lungo  sarebbe  il  riferire  tutti  i  tratti  della  con¬ 
dotta  e  della  sagacità  di  questo  Dipintore .  Av- 
vene  uno  tuttavìa  così  singolare  nella  sua  spe¬ 
cie,  che  risolvermi  non  posso  a  trapassarlo  sot¬ 
to  silenzio;  ed  è  nel  sacrifizio  che  gli  abitanti 
di  Listri  offerir  vogliono  a  Paolo  e  a  Barnaba . 
Egli  era  necessario  che  lo  spettatore  istruito 
fosse  della  cagione  del  movimento  e  dell’agi¬ 
tazione  ch’egli  scorge;  a  tal  effetto  si  scopre 
in  mezzo  alla  folla  lo  storpio  che  quelli  ave¬ 
vano  miracolosamente  guarito  .  Osservate  1 
mezzi  di  cui  si  è  valso  il  Pittore  per  far  di¬ 
stinguere  quest’oggetto,  e  per  conseguenza 
palesare  l’argomento  della  pittura  .  Le  sue 
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grucce  che  ormai  gli  sono  inutili,  vengon  git¬ 
tate  a  terra,  il  suo  atteggiamento  è  quello  cTun 
uomo  avvezzo  a  non  sostenersi  se  non  coll’ajm 
to  di  cotale  appoggio,  e  che  tuttora  è  in  dub¬ 
bio  sul  vigore  delle  sue  membra;,  l’ardore  e  la 
premura  onde  sollecita  i  suoi  benefattori  ad 
accettare  gli  omaggi  che  loro  vengono  of¬ 
ferti,  mostrano  al  tempo  stesso  la  sua  gratitu¬ 
dine  e  il  motivo,  che  l’ha  cagionata;  in  que¬ 
sto  mentre  un  vecchio,  il  cui  esteriore  annun¬ 
zia  un  cittadino  di  qualche  riputazione,  s’ac- 
eosta  a  lui  e  alzando  un  lembo  della  sua  ve¬ 
ste,  è  colpito  dallo  stupore,  nel  vedere  questa 
improvvisa  guarigione,  frattanto  che  due  uo¬ 
mini  l’uno  giovine ,  l’altro  di  mezza  età  riguar¬ 
dano  attentamente  le  spalle  dello  storpio ,  e 
pajono  penetrati  della  medesima  impressione» 
L’ingegno  umano  poteva  forse  immaginarsi 
mezzi  più  sicuri  onde  arrivare  al  divisato 
scopo?  Lo  stesso  racconto  non  ha  nulla  di  più- 
fervido,  nulla  di  più  preciso  di  un  simile  con¬ 
catenamento  di  circostanze;  e  non  posso  trat¬ 
tenermi  dal  credere,  che  tutto  questo  lavoro 
non  fosse  stato  riguardato  come  un  modello 
d’invenzione  e  di  condotta  anche  ne’  più  bei 
giorni  dell’antichità. 

IL  Finalmente  rendete  giustizia  al  nostro 
gran  maestro  moderno  ;  ora  col  favore  della 
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luce  che  sparsa  avete  su  questa  materia,  par¬ 
lili  che  la  vera  differenza  che  passa  fra  gli  anti¬ 
chi  e  lui ,  consista  in  ciò  che  i  primi  concen¬ 
travano  in  un  sol  punto  le  passioni,  e  tutte  le 
forze  univano  dell’arte,  onde  produrle  una 
espression  sola,  ma  forte  ed  energica;  laddove 
l’ingegno  di  Raffaello  più  placido  e  più  esteso 
spande  la  sua  luce,  e  la  fa  riflettere  da  innu- 
merabili  oggetti. 

A.  Alla  vostra  osservazione  aggiugnere  si 
può  ancora  un’altra  prova  di  questa  superio¬ 
rità  di  effetto  nelle  pitture  degli  antichi,  ed  è 
ch’essi  riunivano  un  più  gran  numero  di  parti: 
ini  spiego .  Per  avere  giuste  idee  delle  diverse 
parti  dell’arte,  conviene  studiare  differenti 
^maestri;  pel  colorito  Tiziano,  pel  chiaroscuro 
il  Correggio,  Raffaello  pel  disegno  e  per  la 
composizione .  Se  quest’ultimo  alle  sue  qualità 
personali  unito  avesse  quelle  degli  altri  due, 
le  sue  opere  avuto  avrebbero  assai  più  quella 
sembianza  di  verità,  la  quale  naturalmente 
sostituisce  l’imitazione  alle  cose  ch’essa  rap¬ 
presenta  (  il  che  è  lo  scopo  di  tutte  Farti 
imitatrici):  questo  è  ciò  che  produce  Fillu- 
sione  de’  sensi,  e  quella  rassomiglianza  per¬ 
fetta  colia  realtà ,  o  quella  perfezione  nel 
meccanico,  che  dà  al  inerito  ideale  tutta  la 
eua  forza.  Or  io  sono  indotto  a  credere  che  i 
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grandi  Pittori  della  Grecia  possedessero  que¬ 
sti  due  vantaggi  in  egual  grado,  e  spero  di 
averlo  provato  per  riguardo  ad  Apelle  e  a 
Parrasio.  Supponghiamo  dunque  i  meriti  di 
Tiziano,  del  Correggio  e  di  Raffaello  congiunti 
alla  grazia,  alla  bellezza  e  alla  sublimità  degli 
^antichi,  allora  avremo  ridea  della  perfezione 
in  materia  di  Pittura,  e  la  nostra  immagina¬ 
zione  potrà  quindi  rappresentarci  e  FElena 
di  Zeusi,  e  l’Alessandro  di  Apelle,  e  la  Medea 
di  Timomaco. 

B.  Ho  inteso  sostenere  dalie  persone  dell’ar¬ 
te,  che  era  impossibile  che  uno  stesso  uomo 
divenisse  eccellente  in  tutti  i  rami  diversi  del¬ 
la  Pittura,  che  era  cosa  superiore  all’umana 
condizione,  e  che  il  tempo  e  l’applicazione 
che  concedevansi  all’uno,  erano  sempre  con 
pregiudizio  degli  altri. 

A.  Ciò  alla  mente  mi  richiama  un’  idea  che 
ho  incontrata  in  qualche  luogo,  di  un  uomo 
cioè  il  quale  messosi  in  letto  sotto  una  coperta 
troppo  corta,  non  poteva  ricoprirsi  il  petto  se 
non  lasciando  scoperti  i  suoi  piedi.  Lo  stesso 
avviene  agli  uomini  di  un  ingegno  ristretto, 
la  coltre  non  è  bastevole;  ma  rispetto  agli 
uomini  di  un  gran  talento ,  e  di  una  grande 
attività  la  faccenda  cammina  tutt’altrimenti . 
I  progressi  dello  stesso  Raffaello  ne  sono  una 
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prova  luminosa.  In  fatti  non  ebbe  sì  tosto  ve- 
doti  i  cartoni  di  Michelangelo,  e  di  Lionardo 
da  Yinci  che  quasi  interamente  spogliossi 
della  maniera  secca,  la  quale  contratta  aveva 
sotto  il  Perugino,  e  mescolando  la  dilicatezza 
del  suo  proprio  fare  coll’arditezza  di  Michel¬ 
angelo,  formossi  uno  stile  di  disegno  più  per¬ 
fetto  del  suo  modello.  Nello  stesso  tempo  e 
nella  stessa  guisa  perfezionò  il  suo  colorito 
sulle  tracce  di  Fra  Bartolommeo,  la  sua  com¬ 
posizione  su  le  idee  che  ricavò  da  Masaccio  9 
e  seppe  appropriarsi  il  chiaroscuro  della  Scm> 
la  Fiorentina,  qual  era  allora.  La  sua  disav¬ 
ventura  non  derivò  già  dal  suo  poco  ingegno, 
ma  bensì  dalla  poca  perfezione  de’  suoi  mo¬ 
delli;  la  facilità  ond’esso  li  sorpassò,  chia¬ 
ramente  dimostra,  che  era  fatto  per  salire 
più  alto  .  Se  conosciuta  avesse  la  morbida  car¬ 
nagione  della  Venere  di  Tiziano,  il  chiaro¬ 
scuro  incantatore  della  Natività  del  Correg¬ 
gio,  il  suo  spirito  pronto  e  comprensivo  a- 
vrebbe  unito  ben  tosto  quelle  doti  alia  sua 
superiorità  nel  disegno  e  nella  composizione . 
Quanto  a  quest’ ultima  parte,  ella  fu  quasi 
tutta  di  sua  invenzione;  quindi  essendo  mòr¬ 
to  assai  giovane,  non  è  maraviglia  che  lo 
studio  di  quelle  sovraindicate  abbia  occupato 
la  maggior  parte  della  sua  vita.  I  grandi  Pit~ 
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tori  dell’ antichità  comparirono  in  più  felici 
circostanze.  Apelle  ritrovò  tutti  i  soccorsi 
che  mancarono  a  Raffaello;  in  vece  d’un  Pe¬ 
rugino  per  maestro  ebbe  un  Panfilo,  ed  ec¬ 
cellenti  modelli  in  tutte  le  parti  dell’arte;  nel 
disegno  Fidia  e  Policleto  ;  nel  colorito  e  nel 
chiaroscuro  Zeusi  e  Parrasio;  nella  compo¬ 
sizione  le  felici  idee  di  quest’ultimo  unite 
alla  ingenuità  di  Timante .  Aggiungete  a  que¬ 
sto  tutti  i  piu  poderosi  eccitamenti,  l’amicizia 
d’Alessandro,  la  concorrenza  di  Protogene, 
gli  esempj  e  i  consigli  di  Prasitele  e  di  Li- 
■sippo . 

B.  Qualunque  sia  stato  il  risultato  di  que¬ 
sti  vantaggi ,  e  per  quanto  superiori  fossero 
Apelle  e  i  suoi  contemporanei  nel  rappresen¬ 
tare  un’idea  unica  colla  maggior  bellezza,  e 
colla  maggiore  energia ,  concederete  però  che 
Raffaello  gli  sopravanza  nelle  composizioni 
miste  e  variate;  e  questo  merito  agli  occhi  di 
molti  intendenti  può  contrappesare  il  subli¬ 
me  e  il  patetico  degli  antichi. 

A.  Ho  consentito  che  il  gusto  de’  Greci 
Pittori  consistesse  nel  ristrignere  il  merito 
delle  loro  composizioni  a  un  solo  carattere  o 
espressione:  eh’essi  avuto  abbiano  ragione  di 


(a)  Ta  Ilapp&criQv  <cr&<pL<j}ia  tu . 
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-così  operare,  abbastanza  il  dimostra  F unani¬ 
me  preferenza  di  tutti  gli  Scrittori  delFanti- 
chità  per  le  opere  di  questa  specie  .  E  fuor  di 
dubbio  che  il  fine  principale  della  Pittura  è  di 
sollevare ,  per  così  dire ,  le  passioni  mercè  una 
impressione  improvvisa  e  potente  ;  ciò  ch’essa 
non  produrrà  giammai,  qualor  si  proponga 
di  far  passare  F  immaginazione  per  una  cate¬ 
na  d’ idee  successive.  Vuoisi  che  i  figliuoli  di 
Medea  fossero  rappresentati  sorridenti  alla  vi¬ 
sta  del  pugnale  in  mano  della  loro  madre;  che 
in  essa  evidentemente  distingue  vasi  di  mezzo 
al  furore  la  pietà  che  inspiravale  la  loro  in¬ 
nocenza  (68).  Cercate  di  estendere  vieppiù  la 
cotnposizione ,  e  non  altro  farete  che  indebo¬ 
lirla:  ma  è  forse  ad  immaginarsi  che  un  Pit¬ 
tore  capace  di  produrre  Fespressioni  che  ho 
poc’anzi  indicate,  fosse  stato  intricato  nello 
esprimere  movimenti  d’un  ordine  inferiore 
negli  astanti?  Noi  abbiamo  già  fatta  menzio¬ 
ne  dell’  Ifigenia  di  Timante  pei  varj  gradi 
delle  espressioni  e  per  l’ingegnoso  artificio  di 
che  usò  caratterizzando  il  suo  principale  per¬ 
sonaggio;  crederemo  noi  che  quest’  artefice 
non  fosse  in  istato  di  esprimere  i  diversi  gra¬ 
di  dell’ invidia  nella  missione  di  S.  Pietro ,  o 
gli  effetti  diversi  che  negli  Ateniesi  produsse 
la  predicazione  di  S,  Paolo?  (69) 
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B.  Conviene  che  v’interrompa  per  un  mo¬ 
mento:  avete  asserito  che  ne’  soggetti  patetici 
la  Pittura  poco  soccorso  trae  dalia  graduazio¬ 
ne  delle  idee;  nondimeno  a  questa  succession 
di  movimenti  rapida  e  sempre  crescente  la 
Poesìa  e  la  Musica  deggiono  i  loro  grandi  ef¬ 
fetti  ;  le  immagini  dell’una  e  le  vibrazioni 
dell’altra  ,  dolci  al  principio,  s’aggruppano  , 
s’innalzano  ed  operano  con  una  forza  ripe¬ 
tuta  ,  che  signoreggia  l’anima  in  un  modo  in¬ 
superabile  . 

A.  Nella  Pittura  avviene  tutto  all’oppo¬ 
sto  .  Siccome  il  soggetto  è  tutt’  intero  sotto 
degli  occhi,  così  la  nostra  attenzione  si  rivolge 
principalmente  su  l’espression  che  piu  delle 
altre  interessa,  e  quando  abbiamo  bene  stu¬ 
diata  e  sentita  l’efficacia  di  questa,  allora  e 
non  prima  discendiamo  all’esame  de’  movi¬ 
menti  subordinati.  Per  simil  guisa  se  entrate 
in  un  circolo  di  donne,  e  che  tra  esse  una  ve 
n’abbia  d’una  rara  bellezza  ,  i  vostri  occhi  im¬ 
mobilmente  s’arrestano  su  di  quella:  e  dopo 
avere  esaminati  a  parte  a  parte  i  pregi  di  essa, 
passano  ad  una  trascurata  osservazione  delle 
altre .  Egli  è  evidente  che  in  ambi  i  casi  la  su¬ 
periorità  del  carattere  opera  con  una  forza  in¬ 
trinseca,  e  non  già  relativa. 
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E.  Ma  non  si  possono  immaginare  soggetti 
che  necessariamente  richieggano  molte  espres¬ 
sioni  principali,  come  per  esempio  la  strage 
degl’  innocenti? 

A.  Allora  la  più  rilevante  eclisserà  le  altre, 
o  s’eìle  sono  ugualmente  luminose,  questa  stes¬ 
sa  uguaglianza  indebolirà  il  loro  effetto  rispet¬ 
tivo  :  per  meglio  dire,  il  tempo  necessario  per 
combinare  tutte  le  idee,  tutti  i  sentimenti 
proprj  di  ciascheduna  distruggerà  tutto  Fef~ 
fetto  che  promesso  se  Aera  dalle  successive 
loro  impressioni,  talché  non  saranno  elleno 
più  che  come  altrettanti  quadri  separati.  Que¬ 
sta  è  una  delle  ragioni  per  cui  la  Pittura  non 
può  trasportare  giammai  F  immaginazione  e 
muovere  i  sensi  così  potentemente  come  la 
Poesìa  e  la  Musica  Se  ella  ha  un  vantaggio 


(a)  Quando  Tenere  comparisce  a  suo  figliuolo  sulla 
costa  dell’Africa,  la  beltà  della  figura,  la  grazia  dell1 
azione  ,  la  tenerezza  dell1  espressione  unite  alla  ric¬ 
chezza  degli  ornamenti,  e  alla  magìa  del  chiaroscuro , 
feriscono  in  un  medesimo  istante  V  immaginazione  dello 
spettatore.  In  Poesìa  queste  immagini  sono  successive, 
e  quanto  più  presto  si  succedono  (il  che  prova  la  su¬ 
periorità  della  Pittura)  tanto  più  perfetta  n1  è  la  de¬ 
scrizione.  Si  può  aggiugnere  che  la  grazia  e  la  bellezza 
colpiscono  più  vivamente  i  sensi  per  V  immagine  che 
ae  offre  la  Pittura  ,  che  per  quella  che  vien  formata 
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momentaneo  sopra  di  esse7  perchè  unisce  in 
un  sol  punto  di  tempo  uila  maggior  quantità 
di  circostanze,  ha  eziandìo  un  grande  svantag* 
gio  rispetto  alla  rapidità  e  alFenergia  che  le 
mancano  di  ripetere  le  sue  idee- 

B.  L’esempio  stesso  da  voi  citato  (Flfigenia 
di  Timante  )  non  è  forse  assai  acconcio  a  pro¬ 


dalla  dispcsizion  delle  parole  :  onde  si  fa  manifesto , 
che  quanto  la  realtà  è  superiore  alla  Pittura,  altrettan¬ 
to  la  Pittura  per  questa  parte  è  superiore  alla  Poesia. 

Ma  il  Poeta  ha  de’  mezzi,  che  ampiamente  compen¬ 
sano  questi  svantaggi:  egli  può  rinnovare,  e  variare 
queste  medesime  impressioni  quanto  gli  piace  :  può 
estendere  la  sua  azione  per  mezzo  di  una  concatenazion 
di  circostanze  le  più  importanti  -,  può  fare  ancor  di  più': 
chiama  egli  tutti  i  sensi  in  suo  soccorso ,  perfeziona  le 
sue  pitture  della  bellezza  con  una  voce  al  maggior  se¬ 
gno  armonica  e  affettuosa,  con  un’aria,  che  spira  una 
divina  fragranza-,  e  secondo  l’espressione  di  Dryden, 
con  questo  concorso  di  molti  sensi  : 

The  hearing  gave  ne(v  pleasnre  to  thè  sight , 

And  both  to  thought . 

L’orecchio  al  guardo  un  piacer  novo  appresta, 
Ambo  insieme  alla  mente. 

11  Milton  fa  intendere  la  stessa  cosa  in  quelle  parole 
che  Adamo  indirizza  all’Angelo.  La  dolcezza  ditali  pa¬ 
role,  e  la  loro  melodìa  hanno  qualche  cosa  di  celeste  : 
For  3  while  1  sit  with  thee ,  I  séem  in  heav’n? 

And  swzetcr  thy  discourse  is  to  my  car 
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vare  V efficacia  delle  graduate  espressioni,  e 
per  conseguenza  non  contraddice  a  quanto 
asserito  avete  contro  questa  pratica? 

A.  Se  il  Pittore  avesse  effettivamente  espres¬ 
so  il  dolore  di  Agamennone  sopra  il  di  lui 
volto,  questo  sarebbe  stato  appunto  il  caso 
da  me  poc’anzi  stabilito:  ma  essendo  la  sua 


Than  fruits  of  palm-tree  ?  pleasantest  to  thirst 
And  hunger  both  . 

Teco  sedendo  parmi  essere  in  Cielo  , 

E  all1  orecchio  mi  son  le  tue  parole 
Soavi  più  che  della  palma  i  frutti 
Cotanto  grati  ed  alla  sete  e  al  gusto. 

Rispetto  al  secondo  vantaggio,  di  cui  ho  parlato  % 
ciascun  leggitore  comprende  quanto  il  Poeta  rilevi  la 
bellezza  della  Dea ,  e  quanto  manifesti  la  sua  divinità 
con  que1  versi  : 

Ambrosiaeque  comae  divinanti  vertice  odorem 
Spiravere . 

E  d’ambrosia  divino  odore  intorno 
Diffusero  le  chiome . 

Tal  è  altresì  la  descrizione,  che  fa  il  Milton  dell’Ano 
gelo  Raffaele,  che  scende  in  terra: 

. Like  Maia’s  son  he  stood  ; 

And  shook  his  piume s  ,  that  heavenly  fragrance  filled 
The  circuit  wide  . 

.....  Come  il  figlio  di  Maja 
Stette,  e  Pali  scotendo  empiè  all1  intorni 
Di  celeste  fragranza  un  largo  spazio. 
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faccia  nascosta,  e  lasciando  per  intero  alla  no¬ 
stra  fantasìa  i  suoi  sentimenti,  la  nostra  atten¬ 
zione  da  prima  si  arresta  a  quelle  espressioni 
che  feriscono  i  nostri  sensi,  e  s’innalza  da  ciò 
che  è  reale,  a  concepire  quello  che  è  imma¬ 
ginario  .  Questa  non  è  dunque  materia  di 
espressione,  ma  un  tratto  d’ingenuità  ,  il  qua¬ 
le,  come  sono  quasi  sempre  tutti  i  diìicati  e  i 
meno  osservabili  movimenti  dell’anima,  non 
dèe  il  suo  effetto  e  la  sua  forza  che  all’associa- 
mento  delle  idee.  Gli  antichi,  i  quali  ne’  sog¬ 
getti  passionati  singolarmente  applicavansi  a 
dare  la  maggiore  possibile  energia  all’idea 
principale,  e  non  ammettevano  se  non  se  po¬ 
che  idee  accessorie,  seguivano  una  pratica  del 
tutto  differente  negli  argomenti,  ne’  quali  sol¬ 
tanto  trattavasi  di  parlare  alla  fantasìa.  Quale 
vivezza!  qual  varietà!  qual  fondo  d’invenzio¬ 
ne  nel  maritaggio  di  Alessandro  e  di  Rossane 
dipinto  da  Aezione,  se  giudicar  ne  vogliamo 
dalla  descrizione  lasciataci  da  Luciano!  (7°) 
Le  composizioni  facete  e  gioviali  delfAlbano 
non  sono  altro  che  rose  staccate  da  quest’al¬ 
bero.  Lo  stesso  autore  ci  descrive  il  Centauro 
di  Zeusi:  qualar  eccedenza  nell’esecuzione  ! 
qual  novità!  qual  arditezza  nell’ ideale  1  Mi  si 
accordi  che  questi  tratti  d’ingegno  sieno  il  di¬ 
stintivo  degli  antichi  ,  ed  io  non  disputerò 
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contro  coloro  che  ammirano  la  disposizion 
pittoresca,  i  caratteri  moltiplicati  e  le  labo¬ 
riose  composizioni  de’  moderni. 

B.  Veggo  bene  che  questi  in  voi  altro  non 
hanno  che  un  falso  amico,  e  che  non  avete 
mostrato  di  prendere  il  loro  partito  nelle  lodi , 
le  quali  date  avete  a  Raffaello ,  se  non  per 
Scagliarvi  sopra  di  essi  con  maggior  violenza 
alla  prima  occasione. 

A.  Io  sono  un  sincero  ammiratore  di  Raf¬ 
faello,  della  sua  sagacità  ,  e  de’  suoi  sagaci  ar- 
tifìzj  ;  ma  sono  più  tocco  da  una  sola  grande 
espressione,  che  da  parecchie  minute.  Avvi 
generalmente  in  quest’ ultime  qualche  cosa 
d’equivoco  e  d’indeciso;  perciocché  sono  esse 
più  spesso  scoperte  dall’ immaginazione  dei 
riguardanti  che  dal  pennello  del  Pittore;  non 
offrono  agli  uni  fuorché  imperfette  idee,  e  in 
altri  nascer  ne  fanno  delle  affatto  diverse. 
Non  ho  trovato  giammai  due  persone  che  fos¬ 
sero  perfettamente  d’accordo  sopra  i  senti¬ 
menti  che  attribuivano  ai  diversi  uditori  di 
S.  Paolo.  Ho  procurato  di  dare  poco  prima 
la  spiegazione  de’  sentimenti  de’  discepoli  nel 
momento  della  preminenza  accordata  a  S.  Pie¬ 
tro  ;  alcuni  sono  evidenti  e  incontrastabili , 
ma  altri  ve  n’ha  che  interpretar  si  potrebbono 
in  altri  modi:  quando  fa  d’uopo  studiarli  af- 
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fine  di  riconoscerli,  l’effetto  si  suddivide,  e 
in  conseguenza  si  affievolisce.  Lo  stesso  non 
avviene  nel  patetico,  o  nel  sublime.  La  Ma¬ 
dre  moribonda  di  Aristide,  la  Medea  di  Timo- 
maco,  f  Alessandro  di  Apelle  offrono  idee  evi¬ 
denti,  e  determinate  espressioni;  ed  è  tanto 
impossibile  il  confondere  ,  quanto  l’obbliare 
gli  effetti  che  ne  derivano . 

B.  Confesso  con  voi  che  il  merito  princi¬ 
pale  delle  arti  consista  nella  grandezza  e  nella 
forza  dell’espressione,  ma  sarebbe  dunque 
impossibile  il  trovarne  dei  tratti  fra  i  Pittori 
moderni? 

A.  Se  trovato  avessi  presso  di  loro  opere 
paragonabili  a  quelle  che  ho  citate  degli  an¬ 
tichi,  avrei  dato  loro  la  preferenza;  perchè 
qualunque  abbia  potuto  essere  l’occasione  de1 
nostri  intertenimenti ,  il  mio  divisamento  è 
stato  assai  piu  di  stabilire  le  nozioni  dell’arte 
che  le  pretensioni  degli  artefici. 

B.  Non  si  potrebbe  forse  obbiettare  che  i 

vantaggi  da  voi  supposti  nelle  pitture  anti¬ 
che  abbiano  avuto  luogo  piuttosto  nelle  de¬ 
scrizioni ,  le  quali  ne  sono  fatte,  che 

nell’  opere  stesse  ? 

A.  Riconoscerò  la  forza  di  tale  obbiezione 
allor  quando  mi  sarà  fatta  vedere  un’opera 
moderna  eguale  pel  subì  fòie  all’Apollo,  per 
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l’espressione  al  Laocoonte,  per  la  grazia  e 
bellezza  alla  figliuola  diNiobe;  qualità  tutte 9 
come  ho  di  già  osservato,  che  appartengono 
alla  Scultura  non  meno  che  alla  Pittura . 
Quanto  alla  composizione  il  gran  punto  si  è 
l’espressione.  Il  colorito  e  il  chiaroscuro  par¬ 
ticolarmente  appartengono  alla  Pittura?  ora 
prescindendo  dalle  altre  prove,  l’ingegno  su¬ 
periore  degli  antichi,  e  la  loro  instancabile 
applicazione  bastar  debbono  per  far  credere 
quanto  essi  abbiano  dovuto  essere  eccellenti 
in  tutte  queste  parti.  (71) 

Ora  spero  d’aver  adempiute  le  mie  pro¬ 
messe  verso  di  voi.  Le  nostre  ricerche  non 
sono  state  ristrette  a  tecniche  discussioni  . 
Avete  potuto  osservare  che  una  bella  idea,  o 
sia  ch’ella  espressa  venga  dalle  parole,  o  sia 
dai  colori,  è  ugualmente  atta  ad  illuminare  e 
perfezionare  l’ immaginazione .  Ma  ciò  che 
sovra  ogn’ altra  cosa  ha  dovuto  colpirvi  nel 
corso  tutto  de’  nostri  discorsi  si  è  una  piace¬ 
vole  e  costante  conformità  fra  i  concetti  degli 
Artefici  Greci  e  quelli  de’  loro  Poeti;  lo  stesso 
stile  di  grandezza,  gli  stessi  tratti  di  tenerezza, 
la  stessa  eleganza  e  semplicità  risplendono  da 
per  tutto,  ed  abbelliscono  le  loro  opere. 

B.  Questa  conformità  è  un  effetto  neces¬ 
sario  dell’ analogìa  ,  che  si  comprende  fra  i 
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mezzi  e  le  operazioni  di  ambedue  queste  arti; 
ed  è  per,  kr  stessa  ragione  che  giustamente 
trasportar  si  possono  dalF  una  all’altra  le  es¬ 
pressioni  proprie  di  ciascheduna  di  esse  :  e 
nella  guisa  medesima  che  la  Poesia  spesso 
non  è  se  non  che  il  colorito  delie  parole,  la 
Pittura  non  è  sovente  che  l’eloquenza  dei 
colori . 

A.  Uno  de’  più  palesi  e  più  naturali  ef¬ 
fetti  dell’ incanto  della  Pittura  si  è  il  piacere, 
che  pajono  pigliarsi  i  Poeti  a  trarre  da  essa 
le  immagini  e  le  metafore  loro:  da  essa  hanno 
appreso  altresì  ad  aggruppare  e  a  disporre  i 
loro  oggetti,  ad  ombreggiare  ed  illuminare  le 
lor  figure,  a  dinotare  i  contorni  della  grazia 
e  le  tinte  della  bellezza;  finalmente  tutto  quel 
colorito  di  espressione  che  s’  assomiglia  ai 
tratti  del  pennello .  Questa  corrispondenza 
non  solo  apparisce  in  ciò  che  appartiene  alia 
descrizione,  ma  eziandìo  negli  essenziali  co¬ 
stitutivi  delle  due  arti*  Osservate  voi  in  qual¬ 
che  parte  della  grazia  e  della  bellezza  nelle 
persone,  dell’aggiustatezza  ne’  del 

calore  e  della  vivacità  nelle  passioni;  questo 
è  un  delineare  ad  un  tempo  stesso  un  buon 
poema  o  una  buona  pittura.  Pensieri  naturali 
senza  essere  comuni,  eleganti  senza  essere  ri¬ 
cercati,  ecco  il  contrassegno  evidente  di  no 
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bèllo  scrivere,  come  di  un  eccellente  dipin¬ 
gere  . 

Un  Greco  Artefice  ^  rappresentar  dove¬ 
va  un  combattimento  navale  sul  Nilo;  e  con¬ 
veniva  indicare  il  luogo  dell’azione;  perciò 
egli  dipinse  sulla  riva  un  giumento  che  pa¬ 
sceva,  e  in  poca  distanza  al  di  sotto  un  Coco- 
drillo  tutto  raccolto  e  in  atto  di  slanciarsi  su 
la  sua  preda  (72)-  Se  un  moderno  Pittore  aves¬ 
se  dovuto  trattare  lo  stesso  argomento,  pri¬ 
mieramente  rappresentato  avrebbe  il  Dio  del 
fiume,  poscia  le  sue  acque  zampillanti  dalle 
sette  urne:,  e  si  sarebbe  non  poco  pavoneg¬ 
giato  della  sua  erudizione  E  stata  attribuita 
a  Timante  la  stessa  semplicità  e  felicità  d  in¬ 
venzione  :  per  dare  F  idea  delPenorme  statu¬ 
ra  di  un  Ciclopo  addormentato  da  lui  dipin¬ 
to  in  piccolo,  aveva  collocato  attorno  a  lui 
de’  Satiri  che  misuravano  il  di  lui  pollice  con 
un  tirso.  Fu  questa  tavola  che  diede  luogo 
all’ osservazione  di  Plinio,  »  che  in  tutte 
»  l’opere  di  questo  Dipintore  vi  ha  sempre  più 


(a)  Nealces  3  ingeniosus  et  solers  in  arte  .  Plin, 
lib.  xxxv.  c.  ia. 

(b)  In  omnibus  ejus  operibus  intelligitur  plus  seni - 
per  quam  pingitur  ;  et  cum  ars  summa  sit  3  ingenium 
tamen  ultra  artem  est.  Lib*  xxxv.  c.  x. 
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»  da  intendere  di  quel  che  vengavi  espresso;  e 
»  che  quantunque  la  sua  esecuzione  sia  magi- 
»  strale  ,  nondimeno  le  sue  idee  a  quella  son 
»  superiori  ».  Questa  è  in  poche  parole  una 
descrizione  del  valore  poetico  di  Virgilio.  Una 
circostanza  sommamente  favorevole  ai  Greci 
Artefici  si  è  che  le  lodi  dovute  a  questo  divino 
Poeta  applicar  si  possano  del  paro  a  quell’eco 
celiente  Pittore, 
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(i)  La  Bella  Scelta  degl’italiani,  ossia 
il  Bello  Ideale  de’  Francesi  esprime  quel  pre¬ 
gio  intellettuale,  che  nobilita  l’arte  del  Pitto¬ 
re,  e  dal  puro  meccanico  il  distingue.  La  re¬ 
gola  fondamentale  per  conseguire  questa  tan¬ 
to  stimabile  qualità  consiste  nella  scelta  giu¬ 
diziosa  delle  parti  che  sparse  si  trovano  nei 
varj  oggetti  della  natura,  per  la  quale  scelta 
si  giugne  a  formare  un  tutto  perfetto,  alla 
stessa  natura  superiore.  I  Poeti  e  gli  Oratori 
(lell’antichità  sempre  sostennero,  che  tutte  le 
Arti  ricevono  la  lor  perfezione  da  una  bellez¬ 
za  ideale.  Essi  citano  di  continuo  in  prova  di 
ciò  la  pratica  de*  Pittori  e  degli  Scultori  dei 
tempi  loro,  e  quella  di  Fidia  principalmen¬ 
te,  il  quale  eccitò  Funiversale  ammirazione 
presso  gli  antichi.  E  quasiché  non  potessero 
questi  abbastanza  esprimere  il  loro  stupore 
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per  quelPeccellente  ingegno  con  dir  semplice- 
mente  ciò  che  ne  sapevano,  ricorsero  al  lin¬ 
guaggio  entusiastico  della  poesìa ,  chiamando 
la  facoltà  di  trovare  la  bellezza  ideale  una 
ispirazione,  o  un  dono  degli  Dei,  e  fingendo, 
che  quell’ Artefice  fosse  ito  a  cercarla  coiassù 
nelle  regioni  del  Cielo.  »  Colui,  dice  Proclo 
»  (  lib.  2.  in  Timaeum  Platonis  ) ,  il  quale  pi- 
»  glia  per  suoi  esemplari  le  sole  forme  som- 
»  ministrate  dalia  Natura,  e  che  non  sa  fuor- 
»  che  imitarle  esattamente,  non  ghignerà  mai 
»  ad  un  bello  perfetto,  perchè  le  opere  della 
Natura  sono  piene  di  difetti ,  nè  mai  si  tro- 
»  vano  del  tutto  belle;  cosicché  Fidia  quando 
e’  fece  il  suo  Giove,  non  copiò  già  verun 
»  oggetto  presentatoci  in  alcun  tempo  alla  vi- 
»  sta  sua,  ma  contemplò  unicamente  Fimmagi- 
»  ne, che  se  n’era  formata  in  mente  nel  leggere 
»  la  descrizione  fattane  da  Omero.  » 

Pag*  13  j  Un.  i.a 

(2)  Racconta  lo  Scannelli  (  Microcosmo 
della  Pittura  lib.  IL  pag.  che  Guido 

richiese  una  volta  ad  alcuni  che  ritornavano 
da  Modena,  se  quei  Putti  del  Correggio,  che 
erano  colà,  fossero  cresciuti,  e  se  piu  si  tro¬ 
vassero  in  quella  tavola  di  S.  Pietro  Martire, 
dove  gli  aveva  una  volta  lasciati,  perchè  pa- 
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rendo  essi  vivi  e  di  carne  animata,  non  pote¬ 
va  darsi  a  credere  che  fossero  per  serbarsi  in 
una  medesima  forma.  In  tal  maniera  mostrassi 
desideroso  di  vederli  di  nuovo ,  per  meglio 
chiarirsi  della  loro  bellezza,  che  ad  esso  pa¬ 
rtita  era  maravigliosa*  Annibaie  Caracci  così 
scriveva  a  Lodovico  suo  Cugino  ( Lettere  Pit¬ 
toriche  Tom.  I.  pag .  8  6.  )  :  «  1  Putti  del  Correg- 
w  gio  spirano,  vivono,  e  ridono  con  una  gra- 
»  zia  e  verità,  che  bisogna  con  essi  ridere  e 
»  rallegrarsi  ».  Altrove  dice:  »  Mi  piace  que- 
»  sta  schiettezza,  questa  purità,  eh’ è  vera, 
»  non  verisimile;  è  naturale,  non  artifiziata, 
»  nè  sforzata»  » 

Pag .  zs  j  Un.  20. 

(3)  Il  gusto  può  definirsi  la  facoltà  di  rav¬ 
visar  con  prontezza  e  con  piacere  le  bellezze 
della  natura  ;  e  quelle  dell9  arte.  Egli  è  chiaro, 
che  il  gusto  non  può  risolversi  in  niuna  delle 
operazioni  della  ragione.  Non  è  per  una  me¬ 
ra  scoperta  dell’  intelletto  ,  o  per  una  deciti- 
zion  d’argomento,  che  Fanima  sente  piacere 
d’un  bell’oggetto  o  materiale  o  mentale.  Tali 
oggetti  spesse  volte  ci  colpiscono  immediata¬ 
mente,  e  ci  fanno  una  gagliarda  impressione, 
senza  che  possiamo  assegnare  i  motivi  dei  no¬ 
stro  compiacimento  .  Feriscono  spesse  volte 
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allo  stesso  modo  il  Filosofo  e  l’ignorante,  F uo¬ 
mo  e  il  fanciullo.  Quindi  la  facoltà,  per  cui 
godiani  di  tai  bellezze,  sembra  piuttosto  un 
effetto  del  senso,  che  un  prodotto  della  ragio¬ 
ne;  e  perciò  appunto  essa  ha  preso  il  nome 
da  un  senso  esterno,  cioè  da  quel  senso,  per 
cui  riceviamo  e  distinguiamo  i  sapori,  che  in 
molte  lingue  ha  dato  origine  al  termine  gusto 
nella  significazione  metaforica,  sotto  alla  qua¬ 
le  ora  viene  da  noi  considerato  .  Benché  in 
origine  il  gusto  sia  senza  dubbio  fondato  so¬ 
pra  una  certa  sensibilità  naturale  del  bello, 
ciò  non  ostante  la  ragione  l’assiste  in  molte 
delle  sue  operazioni,  e  serve  mirabilmente  a 
perfezionarlo.  Per  averne  una  prova  si  osser¬ 
vi,  che  la  maggior  parte  delle  opere  d’inge¬ 
gno  altro  non  sono  che  imitazioni  della  natu¬ 
ra,  o  rappresentazioni  di  caratteri,  di  azioni, 
o  di  maniere  degli  uomini.  Il  piacere,  che  noi 
riceviamo  da  sì  fatte  cose  è  fondato  sul  mero 
gusto  ;  ma  il  giudicare  se  sieno  queste  accon¬ 
ciamente  eseguite,  appartiene  all’ intelletto,  il 
quale  confronta  la  copia  coll’originale. 

La  perfezione  del  gusto  fra  gli  uomini  è 
senza  dubbio  dovuta  in  parte  alla  migliore 
conformazione  dei  loro  organi,  a  più  squisite 
interne  facoltà  ,  di  cui  alcuni  sono  dotati 
a  preferenza  di  altri;  ma  è  dovuta  assai  più 
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all’educazione  e  alla  coltura  .  Il  gusto  è  la 
facoltà  più  capace  d’essere  accresciuta,  e  mi¬ 
gliorata  fra  quante  ve  n’ha  nell’umana  natu¬ 
ra.  Della  verità  di  quest’asserzione  agevol¬ 
mente  noi  ci  possiamo  convincere  col  solo  ri¬ 
flettere  a  quell’ immensa  superiorità,  che  ri¬ 
spetto  al  raffinamento  del  gusto,  l’educazione 
e  la  coltura  fornisce  a’  popoli  inciviliti  al  di 
sopra  delle  barbare  nazioni,  ed  alla  superio¬ 
rità,  che  per  esse  acquistano  nella  medesima 
nazione  gu e’  che  si  applicano  alle  arti  libe¬ 
rali  al  di  sopra  del  rozzo  volgo  ed  incolto. 
La  differenza  è  sì  grande,  che  forse  null’altro 
avvi ,  per  cui  sieno  queste  due  classi  d’  uo¬ 
mini  così  lontane  Furia  dall’ altra;  e  di  tal 
differenza  certamente  niun’ altra  cagion  gene¬ 
rale  può  assegnarsi,  fuorché  F educazione  e 
la  coltura. 

Pag,  22  j  Un,  ultima , 

(4)  Bellissimo  a  questo  proposito  è  un  luo¬ 
go  di  Dionigi  Alicarnasseo  nel  giudicio  sopra 
la  Storia  di  Tucidide  (  Tom.  II.  Oper.  Edit . 
Oxon .  pag.  224.  )  Ov  yaq  ei  rij  (Jxrvauex 
àeirtojjteOa  Ooxw/udxdou  re  %ai  rov  ctAÀcav 
<xv(5qg3v,  acax  ro  TeQprjmcov  oco/rov  octeo- 
AoÀexcocp&v.  ovde  yag  toc;  AfleAAov,  na% 
acca  Ilpcjroyevov^,  atocx  rpv  aX^ 
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Aov  YQa^eGDV  frav  (JxavoaaijjifcVQV  fe^vac;, 
ox  pi)  tace;  avr oc^  &y;ovf  et;  eicexvox^  QCQE/rax;  , 
a^QXvexv  ix&icqài/vtox*  m/de  toc  <I>£/idxoir ,  icotx 
noÀiritÀs/itoir,  icctx  Muqqvoc;  e^ya  oi  pi) 
fpÀxicoi/Tox  <Ji)ixxoxrQyox.  eo  yooQ  ÀBy&xv  òri 
5toÀÀov  SQyov  O'irx  firTov  tcu  re^vitoi;  it^x- 
fi)<;  ò  xdxoTi)£  ,  rov  re  di/ocx(j0i)c»£QQ  aÀoyoir 
rox^  ftaOcax  itocTocÀocjxèavofx&VQV  *  »  Non 
«  perchè  a  noi  manchi  quella  squisitezza  d’in- 
»  gegno,  la  quale  ebbero  Tucidide  e  gli  altri 
»  Scrittori  insigni,  siamo  privi  della  facoltà 
**  che  avevano  essi  nel  giudicare.  Di  fatti  non 
»  è  divietato  il  dar  giudicio  su  quelle  arti,  in 
»  cui  furono  eccellenti  Apelle ,  Zeusi  e  Proto- 
a  gene,  ed  altri  rinomati  Pittori,  anche  a  colo* 
»  ro,  i  quali  non  hanno  la  stessa  abilità,  che 
»  avevano  quegli  artefici.  Nè  fu  interdetto  il 
>;  giudicare  dei  lavori  di  Fidia,  di  Policleto,  e 
»  di  Mirone  a  quelli  che  non  erano  artefici  di 
a  ugual  pregio.  Lascio  stare  che  un  idiota  può 
»  esser  giudice  non  men  che  tin  perito  di  molti 
ì»  e  molti  lavori,  concio^siachè  per  mezzo  del 
»  sentimento  senza  far  uso  del  raziocinio  possa 
•*  il  merito  loro  essere  appieno  riconosciuto  »  . 
Ed  in  fatti,  ove  ben  si  ragioni,  il  voto  del  po¬ 
polo  a  riguardo  della  Pittura,  è  di  un  peso 
indubitatamente  molto  piu  considerabile,  che 
altri  non  crede.  Il  popolo  è  per  Tordinario  il 
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men  corrotto  d’ogni  altro  giudice  .  Non  se¬ 
duce  il  suo  giudizio  rivalità  d’ingegno,  non 
ostinazione  di  scuola,  non  confusione  d’inu¬ 
tili,  di  falsi,  di  male  intesi,  o  male  applicati 
precetti,  non  voglia  di  far  pompa  di  sapere, 
non  malignità  contro  i  moderni,  mascherata 
d’ idolatria  per  gli  antichi ,  nè  alcun  altro 
de’  tanto  velenosi  affetti  del  cuore  umano  ,  fo¬ 
mentati,  anzi  bene  spesso  prodotti  dalla  dot¬ 
trina,  quando  non  giunge  ad  esser  sapienza. 
Yede  ed  osserva  il  popolo  le  opere  dell’arte 
unicamente  per  dilettarsi:  non  se  ne  compia¬ 
ce,  se  non  quando  in  sè  ne  sente  il  piacere; 
e  quantunque  s’inganni  il  più  delle  volte 
quando  prende  a  spiegar  le  cagioni  del  suo 
compiacimento,  non  s’inganna  per  ciò  in  lui 
giammai  la  natura,  quando  si  risente  all’effi- 
cacia  di  quegli  oggetti  che  la  dilettano  »  A  ciò 
si  aggiunga  esser  verissimo  che  le  finezze  dell’ 
arte  le  gustano,  e  le  conoscono  solamente  gli 
artefici;  ma  gli  errori  sono  scoperti  anche 
dagl’ignoranti. 

Pag,  Un.  12, 

(5)  La  cagione  di  questo  fenomeno  chia¬ 
ramente  si  manifesta.  Per  formare  un  Pittore, 
uno  Scultore  ,  e  un  Architetto  non  bastano 
le  prime  regole  ed  ammaestramenti  dell’arte  ; 
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si  richiede  ancora  un  discernimento  vivo  , 
chiaro  e  preciso  di  tutte  le  behà  e  giustezze 
de’  pensieri  e  deli’  espressioni  :  questo  discer¬ 
nimento  è  ciò  che  volgarmente  appellasi  gu¬ 
sto  .  Il  nobile  Artefice  fornito  di  gusto  cono¬ 
scerà  le  maniere  più  acconce  a  risvegliare  il 
piacere;  tutti  i  difetti,  che  formano  una  con¬ 
traria  impressione;  sino  a  qual  segno  giungo¬ 
no  i  precetti  dell* arte,  e  i  reali  pregi  della 
natura;  tutto  ciò,  che  si  scosta  o  più  o  meno 
dal  vero  bello  e  perfetto.  Egli  non  si  lascerà 
abbagliare  dal  falso  quantunque  brillante; 
ne’  suoi  lavori  si  studierà  di  regolare  con  si¬ 
curezza  il  suo  spirito;  userà  sobriamente  della 
sua  immaginazione,  e  fra  le  moltiplici  cogni¬ 
zioni  sceglierà  ed  impiegherà  quelle  sole,  che 
si  confanno  al  soggetto  che  deve  rappresen¬ 
tare.  Il  gusto  o  fino  discernimento  si  forma 
coll’assiduo  studio  su  i  capi  d’opera  dell’ar¬ 
te,  e  co’  giudizj  de’  critici  dotti,  savj ,  e  dis¬ 
appassionati,  ma  molto  più  col  soccorso  delle 
lettere  e  delle  scienze .  Il  Pittore,  per  esempio, 
e  lo  Scultore  hanno  d’uopo  della  notomìa, 
della  metafìsica,  e  della  morale  per  la  distri¬ 
buzione  de’  muscoli  e  lor  movimenti,  per  la 
intelligenza  delle  facoltà  dello  spirito,  e  delle 
varie  impressioni  degli  oggetti,  e  de’  diversi 
caratteri  delle  passioni,  notizie  importanti  a 
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sapersi ,  affine  di  dare  alle  figure  la  loro 
espression  conveniente  :  F  Architetto  della 
meccanica,  e  delF  idrostatica  per  la  maniera 
di  equilibrare  le  forze  de’  corpi  colle  resisten¬ 
ze,  e  per  quelle  di  fabbricare  sull’acqua  pon¬ 
ti,  moli,  sponde,  archi,  dighe,  ed  acquedotti. 
Tutti  e  tre  finalmente  abbisognano  della  fìsi¬ 
ca,  della  geometrìa,  della  prospettiva,  e  deila 
storia  per  apprendere  la  natura  e  proprietà 
de’  corpi,  le  proporzioni,  i  differenti  punti  di 
veduta,  di  distanza,  i  varj  dintorni  degli  og¬ 
getti,  e  la  degradazione  de’  lumi  e  dell’om- 
bre ,  e  per  essere  istruiti  delle  geste ,  usi ,  co¬ 
stumi  e  caratteri  degli  antichi,  e  degli  orna¬ 
menti  e  fabbriche  fatte  in  varj  luoghi  e  tempi, 

Pag.  26  ,  Un.  24. 

(6)  Il  testo  genuino  di  Plinio  porta  aucto- 
ritas  artis  extìncta  est.  Il  nostro  Autore  con 
poca  esattezza  ha  riportato  ars  extìncta  est ;  ma 
Filila  e  l’altra  lezione  ritorna  presso  a  poco  a 
un  medesimo  senso . 

Pag.  28  j  lin.  17. 

(7)  Gli  autori,  che  hanno  trattato  dell’ori¬ 
gine  della  Pittura  sono  per  lo  più  caduti  in 
un  abbaglio  assai  considerabile  :  essi  non  han¬ 
no  abbastanza  in  quella  distinte  le  due  parti 


Tom.  2. 


12 


Anno  t azioni 


i  78 

che  la  costituiscono,  cioè  il  disegno  e  il  colo¬ 
rito  :  l’uno  è  l’anima  della  Pittura ,  e  l’altro 
può  riguardarsi  come  il  suo  corpo.  Separando 
in  tal  guisa  queste  due  parti  avrebbon  essi 
agevolmente  giudicato  che  l’arte  del  disegno, 
la  quale  consiste  nel  delineare  con  linee  la 
forma  di  tutti  gli  oggetti  visibili  nella  natura, 
dovette  necessariamente  precedere  di  lungo 
intervallo  l’arte  di  ricoprir  con  colori  lo  èpa- 
zio  interno  circoscritto  da  queste  linee,  e  che 
per  conseguenza  altri  dovette  pur  disegnare 
assai  prima  di  dipingere.  Quindi  leggiamo  in 
tutti  gl’ Istorici  che  parlato  hanno  delForigine 
della  Pittura  la  narrazion  di  certi  fatti  diver¬ 
samente  immaginati ,  ma  che  servono  tutti  a 
confermare  cotale  asserzione.  Alcuni  dicono 
che  una  pastorella  conservar  volendo  il  ritrat¬ 
to  del  suo  amante  tirasse  col  suo  vincastro 
una  linea  su  l’ombra  che  il  viso  di  lui  facea 
nell’arena.  Altri  attribuiscono  i  primi  disegni 
del  contorno  a  certo  Saurio,  che  disegnò  l’om¬ 
bra  del  suo  cavallo;  e  fu  chi  scrisse  doversi 
tale  invenzione  a  Cratone ,  che  sopra  una 
bianca  tavola  disegnò  le  ombre  di  un  uomo 
e  di  una  donna .  Parecchi  ci  han  trasmessa 
F istoria  di  Core,  figliuola  di  Dibutade  ,  la 
quale  essendo  innamorata  d’un  giovane,  che 
dovea  pe’  suoi  affari  allontanarsi  da  lei,  ella 
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ài  lume  della  lucerna  dintornando  con  linee 
l’ombra  del  suo  viso,  fece  di  quello  nel  muro 
apparire  il  disegno;,  la  qual  opera  il  padre  di 
lei  ,  che  era  facitor  di  vasi ,  considerando  e 
piacendogli  molto,  vi  mise  dentro  della  terra, 
e  ne  formò  una  testa;  e  poiché  fu  secca, la  mise 
a  cuocere  nella  fornace  con  gli  altri  suoi  vasi , 
e  questa  si  dice,  che  poi  fu  consecrata  nel 
tempio  delle  Ninfe ,  dove  si  vide  appesa  , 
finché  Mummio  Consolo  Romano  disfece  Co¬ 
rinto.  Alcuni  danno  tutto  il  vanto  a  Filocle 
Egizio  ;  altri  a  Cleofante  Corintio;  ed  altri 

finalmente  ad  Ardicelo  a  Telefane,  che  comin» 
n  .  ‘ 

ciarono  a  disegnare  senza  colori ,  e  soltanto 
col  carbone* 

Checchessia  delle  narrate  opinioni,  certa 
cosa  è  che  il  delineamento  de’  contorni  si  fu 
la  prima  operazione  dell’arte  del  dipingere  . 
Ma  f  uomo  per  sua  natura  imitatore  cercò  i 
mezzi  di  perfezionare  f  imitazione,  ch’egli  far 
voleva  degli  oggetti  che  vivamente  il  colpi¬ 
vano.  La  Natura  essa  medesima,  la  quale  per 
mezzo  de’  lumi  e  delFombre  dipinge  ogni  cosa 
o  nelFacque,  o  su  i  corpi  di  tersa  superficie, 
insegnavagli  a  secondare  il  suo  genio  per  la 
imitazione.  Egli  imitando  i  corpi  e  delinean¬ 
doli,  imitava  tutt’ insieme  la  Natura,  che  li 
delinea,  e  in  tante  diverse  guise  li  rappresenta. 


i8o 


Anno  t azioni 


Quindi  il  Sole,  che  Platone  ingegnosamente 
chiama  il  più  industre  fra  tutt’i  Pittori,  può 
avere  insegnato  agli  uomini  i  principi  della 
Pittura. 

Secondo  Plinio  (Ziò.  3Ò.  cap.  3.  sect.  5.)  in¬ 
cominciò  a  formarsi  il  primo  embrione  della 
Pittura,  come  abbiam  detto,  dai  tratti  con¬ 
dotti  intorno  l’ombra  gettata  da  un  corpo  sul 
muro.  A  questa  prima  rozza  maniera  succe¬ 
dette  l’altra  di  pingere  con  un  solo  colore , 
maniera  detta  perciò  monocromatica  ^  che  , 
secondo  lo  stesso  Plinio,  erasi  mantenuta  sino 
a’  giorni  suoi  II  Conte  di  Caylus  grande  in¬ 
telligente  d’ogni  erudita  antichità  e  d’ogni 
bell’arte  pretende  d’inferire  da  alcuni  passi 
pliniani  esservi  stati  due  generi  di  pitture 
monocromatiche ,  ed  amendue  composti  di 
più  d’un  colore.  Consisteva  il  primo,  a  suo 
avviso,  nel  disegnare  su  di  un  fondo  colorato 
i  profili  soltanto  dell’oggetto  con  un  altro  co¬ 
lore;  e  il  secondo  nel  dare  il  chiaroscuro,  se 
non  uguale,  non  molto  dissimile  almeno  da 
quello  che  si  usa  presentemente.  Altri  però 
con  più  fondamento  non  ravvisano  in  Plinio 
che  una  sola  maniera ,  la  quale  eseguivasi 
collo  stendere  sul  campo,  che  occupar  dove¬ 
vano  le  figure,  il  cinabro,  o  il  minio  (  Plin. 
lib.  33»  cap .  y.  sect.  3$>)->  od  anche  il  bianco. 
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(  id.  lib.  cap .  9,  sect,  36.  )  Sopra  questo 
colore  uniforme  compieva  poi  il  Pittore  il  suo 
disegno  coi  necessarj  tratteggiamenti,  i  quali 
probabilmente  formavansi  con  una  tinta  nera, 
ch’esser  dovea  pur  quella  di  tutta  la  figura 
dipinta.  Dalle  pitture,  che  veggonsi  su  i  vasi 
etruschi,  eseguici  per  lo  più  nella  maniera  di¬ 
visata,  trar  si  può  l’idea  delle  vetuste  pitture 
monocromatiche . 

Pag.  $4;  Un.  i.a 

(8)  Ammira  vasi  in  Efeso  questa  tavola  di 
Timante  ,  per  cui  veniva  rappresentato  Pala- 
mede  ucciso  dai  Greci  per  inganno  d’Ulisse,  il 
quale  con  proditoria  mano  ascondendo  nella 
tenda  di  lui  dell’oro,  qual  se  l’avesse  rice* 
vuto  dai  Trojani  per  segreta  corrispondenza 
con  questi,  il  fece  empiamente  perire  sotto 
un  nembo  di  sassi.  Era  questo  soggetto  così  ai 
vivo  dipinto,  che  nel  mirarlo  Alessandro  fu 
veduto  inorridire,  perchè  ciò  richiamògli  al 
pensiero  Aristonico,  similmente  ucciso  a  tra¬ 
dimento  dai  Massageti.  Yedi  Arrian.  lib .  itv . 
de  Alex.  Magn.  exped. 

Pag-  34  j  Un.  12. 

(9)  Acilio  amico  di  Bruto  scoprì  la  stra¬ 
bocchevole  doglia  di  Porzia,  mentr’essa  in 
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queirultimo  giorno  tante  fiate  era  venuta  a 
piangere  in  su  quel  dipinto .  Così  rimase  inte¬ 
nerita  una  moglie  di  Bruto,  una  figlia  di  Cato¬ 
ne,  una  Eroina,  che  per  morire  insieme  colla 
Romana  libertà  seppe  ingojare  le  brage  ar¬ 
denti.  Tanta  fu  l’impressione  in  lei  fatta  da 
un  quadro. 

Pag.  34,  Un.  23 . 

(io)  L’uso  che  dagli  antichi  Gentili  me¬ 
desimi  si  credeva  di  dover  fare  della  Pittura 
era  di  rendere  un  omaggio  particolare  alla 
Yirtù,  consecrandola  ai  ritratti  degli  uomini 
illustri ,  ed  all’espressione  delle  loro  belle  im¬ 
prese.  Fabio  Scipione,  al  dire  di  Salustio  (in 
Praef 1  belli  jugurth.  )  ,  e  gli  altri  famosi  per¬ 
sonaggi  Romani  confessavano  che  alla  vista 
delle  immagini  de’  loro  predecessori  sentiva¬ 
no  accendersi  l’animo  alla  Virtù.  Osserva  Po¬ 
libio  ( lib .  6\)  che  quelle  immagini,  che  ne’ 
giorni  solenni  esponevansi  nella  Sala  de’  Giu¬ 
dici  Romani,  e  si  portavano  con  pompa  ne’ 
loro  funerali,  un  ardore  incredibile  inspira¬ 
vano  nel  cuore  della  Gioventù,  non  altrimen¬ 
ti  che  se  que’  grand’uomini  usciti  de’  loro  se¬ 
polcri  ,  e  ritornati  in  vita  gli  avessero  inco¬ 
raggiati  con  la  viva  voce  a  ricalcare  la  strada 
tenuta  da  esso  loro .  Agrippa  genero  di  Au-® 
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gusto  in  un  suo  discorso  elegante,  e  degno 
del  maggiore  tra’  Cittadini  di  Roma,  prova¬ 
va  con  molte  ragioni ,  come  lasciò  scritto  Pii- 
nio  ( Uh .  j?3.  cap .  4.),  la  grande  utilità  che 
alla  Repubblica  recherebbe  lo  esporre  nella 
Città  capitale  le  memorie  più  belle  dell’an- 
tichità  in  ogni  genere,  per  eccitare  fra’  Gio¬ 
vani  una  nobile  emulazione .  In  fatti  ci  fa  sa¬ 
pere  Aristotele  (Po/ù.  lib.  3.)  che  i  Pittori  in¬ 
segnano  il  buon  costume  con  un  metodo  più 
corto  e  più  facile  di  quello  de’  Filosofi,  e  che 
si  trovano  pitture  capaci  di  correggere  i  vi¬ 
ziosi,  al  pari  de’  precetti  della  più  fina  mo¬ 
rale.  Racconta  Cedreno,  ( pag .  Ó40,  Edìtionis 
Regiae  )  che  un  quadro ,  in  cui  era  dipinto  lo 
estremo  universale  Giudizio ,  fu  in  gran  par¬ 
te  il  motivo  della  conversione  di  un  Re  de’ 
Bulgari.  Il  sentimento  della,  vista  ,  come  dice 
Orazio  (  in  Arte  Poet.  )  ,  è  scosso  più  forte¬ 
mente  dagli  oggetti,  di  quello  che  sia  l’udi¬ 
to  ,  ed  una  figura  vivacemente  rappresentata 
agli  occhi  colpisce  molto  più  di  un  discor¬ 
so;  cosicché  San  Gregorio  Nisseno  confessa 
d’aver  pianto  a  caldi  occhi  alla  vista  di  un 
quadro  rappresentante  il  sagrificio  d’Àbramo. 
Eidov  rtoAÀowc/ic;  ry(KV(jH)£  exjcova  rov 
ftocSmrc;,  kqìi  ovk  adpwcpi/n  rr>v  Oectv  3to c- 
pr)\0ov  &vocqy(^  ty)£  'fot*  Oìjhv  ayov- 
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TV)V  atf'Fopxocv:  Saepeiiumero  miserabuis 
hujus  rei  (immolationìs  Isaaci)  imaginem  in 
piotava  vidi  >  neque  absquc  lacrymis  spectacu- 
lum  praeterii ,  adeo  perspicue  atque  evidente r 
ars  pingendi  oculis  rem  gestam  subjecit .  In 
oratione  de  Deitate  Filli  et  Spiritus  Sancii . 

Pag .  3Ò.  lin.  23, 

(ri)  Par  singolare,  che  l’Inghilterra  paese 
di  tant’  ingegno  produca  sì  gran  numero  di 
conoscitori  nell’arte  della  Pittura,  e  non  abbia 
mai  ne’  passati  tempi  almeno  prodotto  un  Pit¬ 
tore  di  storia,  che  meriti  di  essere  messo  fra 
gli  eccellentissimi.  Si  direbbe  che  agl’inglesi 
è  più  facile  lo  scoprire  i  più  profondi  segreti 
della  Natura,  che  il  copiare  col  pennello  le 
azioni  degli  uomini.  Sia  detto  senza  vanità, 
all’Italia  sola  era  riserbato,  almeno  ne’  pas¬ 
sati  secoli,  l’onore  di  far  l’uno  e  l’altro. 

Pag .  37.  Un.  s8. 

(12)  Il  bello  per  se  consiste  in  una  rappre¬ 
sentazione  piacevole,  che  tale  si  rende  o  per 
una  blanda  impressione,  che  eserciti  gli  orga¬ 
ni  sensorj  senza  offenderli  o  indebolirli,  come 
avviene  ne’  colori  e  ne’  suoni,  che  diconsi  bel¬ 
li,  o  per  una  moltiplicità  d’idee  contempora¬ 
nee,  che  tutte  rilevare  si  possano  agevolmente 
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ad  un  tratto,  e  che  in  conseguenza  pongano  in 
esercizio  le  facoltà  dell’animo  senza  affaticar¬ 
le,  o  per  una  combinazione  d’impressioni  e 
d’idee,  che  nel  modo  suddetto  esercitin  al  tem¬ 
po  stesso  e  i  sensi  esterni,  e  le  facoltà  interiori. 
Questa  è  la  ragione ,  per  cui  la  varietà  congiun¬ 
ta  alla  unità  è  stata  sempre  riguardata  come 
uno  dei  principali  elementi  del  bello,  per  la 
moltiplicità  delle  impressioni  e  delle  idee  che 
ci  presenta,  unita  alla  facilità  di  apprenderle 
tutte  a  un  colpo  solo,  e  per  la  stessa  ragione 
al  bello  contribuisce  la  regolarità,  la  propor¬ 
zione,  l’ordine,  la  simmetria,  la  palese  corri¬ 
spondenza  de’  mezzi  col  fine,  l’esatta  imitazio¬ 
ne  della  natura,  la  novità,  la  grazia,  l’elegan¬ 
za,  la  sublimità,  la  magnificenza,  cose  tutte  le 
quali  giovano  o  ad  attrarre  e  intertener  mag¬ 
giormente  l’attenzione,  e  con  ciò  esercitarla, 
o  a  facilitare  il  modo  di  rilevare  tutte  queste 
moltiplici  idee  nel  tempo  stesso,  e  senza  fatica . 
Vedi  le  Istituzioni  di  Metafisica  di  Francesco 
Soave . 

Pag .  3$.  Un.  2. 

(i3)  Per  isbaglio  si  attribuisce  a  Plinio  dal 
nostro  Autore  un  passo  che  è  tradotto  dal 
greco  di  Diodoro  Siculo  (  Uh.  4.  §.  76.  p.  319. 
edit 3  Amstel.)  ove  dice:  oi  yap  jtQO  rovtov 
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x^jyxxonx  Mocf&tf^&troc^ov  fot  ot'yocXaocm  r oig 

£X£V  OU^acJX  U&UVKOTGÙj,roCQ  (Js  £X0V“ 

tot  xtccOex^ewc; ,  xtoox  taiq  TtXevgau;  mzxoX- 

At){A£Voc£. 

Pag.  41.  lin.  3. 

(14)  Lasciò  scritto  Ateneo  (  Uh .  xm .  c.  ó’.) 
che  alla  Venere  Gnidia  di  Prassitele  e  all’ Ana¬ 
diomène  d’Apelle  servì  d’esemplare  la  celebre 
Frine  KÀocutfxyEÀo^  allora  quando  nel  gran 
concorso  che  si  faceva  presso  ad  Eieusi  per 
le  feste  di  Nettuno,  deposte  le  vestimenta 
e  sparsi  i  capelli,  a  vista  di  tutti  si  tuffò  nel 
mare.  Si  può  raccogliere  il  significato  della 
voce  KÀautfxy&Àcac;  da  un  passo  di  Senofonte 
citato  dal  Rodigino,  e  che  trovasi  nel  libro  7.0 
delle  Guerre  Greche,  ove  dice  :  3tttVT0G£  de 
toxìx  crtoìpovtcec;  foie  y£  rq>  ovrx  KÀocu- 
tfxyfiÀGX^  £XX^v;  cioè  tutti  gli  astanti  allora 
per  eccessivo  riso  versaron  lagrime .  Forse  lo 
smodato  ridere  di  Frine  che  giungeva  fino  a 
farla  lagrimare  le  acquistò  quel  soprannome, 
e  fors’anche  potè  con  tal  voce  significarsi  la 
facilità,  con  cui  sapeva  quell’astutissima  fem¬ 
mina  piangere  a  suo  talento ,  e  ridere  per  in¬ 
gannare  i  suoi  proci.  Ma  contuttoché  la  Na¬ 
tura,  quantunque  nella  formazione  de’  suoi 
individui  tenda  al  perfetto,  trovasi  da  tanti 
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ostacoli  impedita  che  non  può  arrivare  al  suo 
line;  ond  ò  eh’ è  quasi  impossibile  di  trovar 
uomo  alcuno  di  bellezza  finita  in  ogni  sua 
parte.  Cercarono  gli  antichi  artefici  di  cor¬ 
reggere  ciò  che  la  Natura  lascia  imperfetto, 
e  con  una  calda  immaginazione  andarono  in 
cerca  delle  parti  le  più  acconce  a  comporre 
il  bello ,  e  impossessatisi  di  tante  idee  di 
bellezza  vedute  in  questo  e  quell’ individuo, 
divennero  essi  nuovi  creatori.  I  Ginnasj  della 
Grecia,  ove  esercita  vasi  la  più  bella  gioven¬ 
tù,  diedef  loro  un  largo  campo  di  fecondare 
la  fantasìa;  e  a  Sparta  lottavano  infin  le  ver¬ 
gini  nude  al  cospetto  di  tutta  la  Città.  No¬ 
tissima  si  è  la  diligenza  di  Zeusi  che  da  più 
donzelle  di  Crotone  tutto  il  bello  raccolse,  il 
quale  seco  medesimo  immaginò  ch’esser  do¬ 
vesse  nella  bellissima  Elena  epilogato.  Se  il 
Bernini  tacciò  di  favoloso  questo  racconto 
fatto  da  Cicerone,  è  perchè  egli  mal  cono¬ 
sceva  il  bello  ideale. 

Pag.  42  ;  Un.  5. 

(i5)  Bello  a  questo  proposito  è  un  luogo  di 
Massimo  Tirio  (  Dìssert .  VII.)  CH  ocyocAuoo 
foftoxox  ttoev  to  éMctdTox^  acctAov 
ctYct'yovTe^  ^ocx  wo&toc  ti)v  ek  choc- 
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(jjogov  tfroftarrav  ocS^oitfocvTE^  e/i^  tnpT)cnv 
£noov ,  KoWo^  iv  iryie^  kcìi  ocpJiov  itoci 
T)gjxoc?^&vov  avrò  oci/fci  ef^pyo^ovroct  •  iteci 
m/at  ocv  £/U(30i£  esco  noe  coicpi^  icocm  ocài)- 
0£i(xv  ayal^an  ó^coiov  *  OQ&yovrai  yap 
ai  f  cavaci  rov  itooÀàitftm/ .  Gli  Statuar j  rac¬ 
cogliendo  tutto  il  bello  da  ogni  parte,,  e  se¬ 
condo  gl’  insegnamenti  dell’arte  da  diversi 
corpi  riunendolo  in  una  qualche  imitazione 
formano  una  bellezza  unica,  perfetta,  esatta, 
e  in  ogni  parte  concorde.  Il  perchè  non  può 
rinvenirsi  un  corpo,  che  a  rigore  di  verità  si 
rassomigli  ad  una  statua;  perciocché  le  arti 
aspirano  alla  bellezza  maggior  di  tutte. 

/  Pag.  44  j  Un.  \6. 

(16)  E  comune  opinione  che  non  sieno  a 
noi  pervenute  opere  di  Lisippo;  nè  sufficiente 
ragiofie  ebbe  il  Maffiei  di  attribuire  a  quel  ce¬ 
lebre  scultore  FErcole  del  cortile  de’  Pitti . 
Che  sia  nello  zoccolo  della  statua  il  greco  no¬ 
me  di  Lisippo,  e  che  certa  sia  l’antichità  dei 
caratteri,  essendosi  e  statua  ed  inscrizione 
disotterrate  insieme  in  Roma  sul  monte  Pala¬ 
tino,  non  basta  perchè  debba,  giusta  l’opinio¬ 
ne  del  Malfei,  attribuirsi  a  quei  Lisippo,  di 
cui  qui  parliamo,  non  comparendo  a  giudizio 
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degl’intendenti  quella  perfezion  di  lavoro  che 
degna  sia  di  un  tanto  Artefice.  L’arte  di  ap¬ 
porre  nomi  finti  o  simulati  fu  in  uso  anche 
presso  gli  antichi . 

Pag.  4-5  ;  Un.  16 . 

(17)  Nella  storia  de’  maravigliosi  rivolgi¬ 
menti  delle  umane  vicende  non  v’ha  cosa  tan¬ 
to  malagevole  a  spiegarsi,  quanto  le  muta¬ 
zioni,  che  provate  hanno  le  arti  presso  popo¬ 
li  diversi .  Colui  che  ci  presentasse  lo  spirito 
delle  Belle  Arti  giusta  l’idea  dello  spirito  delle 
Leggio  e  che  con  pari  ingegno  e  buon  esito 
conducesse  una  tal  opera  a  fine,  composto 
avrebbe  una  delle  più  belle  produzioni,  che 
fossero  uscite  giammai  da  un  filosofo .  Ma  do¬ 
ve  mai  trovare  soggetto  che  insieme  unir  possa 
in  eminente  grado  la  dilicatezza  della  fanta¬ 
sia  e  la  finezza  del  gusto,  la  cognizione  del 
meccanico  delFarti  e  la  teorìa  metafisica  delle 
sensazioni  e  delle  idee,  l’erudizion  che  rac¬ 
coglie  e  conferma  i  fatti,  e  lo  spirito  filosofico 
che  li  concatena  e  convenientemente  li  dispo¬ 
ne?  Dobbiamo  noi  sperare  di  veder  nascere 
un  cotal  uomo  in  un  secolo,  in  cui  la  pedan¬ 
tesca  affettazione  di  una  troppo  severa  filo¬ 
sofia,  le  ridicole  pretensioni  dei  mezzo-in ten? 
denti,  e  la  pusillanimità  degli  artefici  pajono 
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.essersi  congiurate  per  ristringere  la  sfera  delie 
arti,  e  per  inaridire  le  sorgenti  di  quel  divi» 
no  entusiasmo,  il  quale  può  solo  far  gnagne¬ 
re  il  talento  al  sublime,  e  senza  cui  ogni  arte 
dèe  necessariamente  alterarsi,  a  poco  a  poco 
venir  meno  e  perire?  Il  nostro  autoi'e  ricerca 
le  cagioni,  che  hanno  data  ai  Greci  artefici 
una  sì  patente  maggioranza  al  di  sopra  degli 
artefici  Romani .  A  me  pare  che  l’alto  grado 
di  perfezione,  a  cui  l’arte  si  sollevò  presso  a 
Greci,  debbasi  in  parte  ascrivere  all’ influenza 
del  clima,  in  parte  all’educazione,  e  alla  costi¬ 
tuzione  del  governo  ;  dal  che  ebbe  pure  origi¬ 
ne  la  maniera  di  pensare  immaginosa  degli 
artefici,  il  pregio  in  cui  erano  tenuti,  e  l’uso 
nobile  che  dell’arte  facevasi:  cose  tutte  che  a 
perfezionarla  hanno  sommamente  contribuito.» 

Pag  46  ,  Un.  23. 

(18)  Il  Signor  di  Jaucourt  nelV Enciclope¬ 
dia,  art.  Statue  j  pag.  4 86.  abusando  di  questo 
passo  scrive  troppo  generalmente  che  i  Greci 
aitile  statue  non  facevano  vestite,  che  quelle 
di  Lucina  . 

Pag.  4g,  lin.  $. 

(19)  Intorno  le  diverse  maniei’e  di  rap¬ 
presentar  Venere  nell’opere  dell’arte,  merita 
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di  esser  letta  una  Dissertazione  del  Sig.  Xleyne, 
Consigliere  di  S.  M.  Britannica,  e  Professore 
nell’ Università  di  Gottinga.  Egli  cita  tutte  le 
Veneri  che  si  veggono  nella  scultura  ,  nei 
bassi  rilievi,  nelle  pietre  incise,  descrive  gli 
atteggiamenti,  il  costume,  gli  attributi,  le  de¬ 
nominazioni  di  ciascheduna,  1  nomi  de’  loro 
autori,  ed  estende  le  sue  ricerche  fino  ad  in¬ 
dicare  le  parti  che  sono  state  instaurate,  e  il 
capriccio  de’  ristauratori,  i  quali  prestando 
loro  attributi,  che  in  origine  non  avevano, 
fanno  che  spesse  volte  vengano  confusi  i  lor 
nomi,  e  il  disegno  degli  artefici.  Presso  gli 
Antiquari ,  dic’egli ,  udiamo  continuamente 
parlare  di  una  Venere  de*  Medici  >  Anadiome - 
ne  j  Gnidio,  j  Ponzici  ■,  Marina ^  de7  Bagni  >  Vi - 
ctrixj  Genitrix,  Urania  ec.  ma  in  un  modo 
si  confuso  ed  indeterminato,  che  molti  nomi 
spesso  impiegansi  onde  indicare  lo  stesso  an¬ 
tico  lavoro .  Questa  confusione  ha  tratta  la 
sua  origine  dall’epoca,  in  cui  si  cominciarono 
a  r istaurare  le  opere  dell’antichità  senza  ba¬ 
stantemente  conoscere  il  costume  e  lo  spirito 
degli  antichi  artefici  nell’esecuzione  delle  lor 
produzioni.  Gli  Antiquarj  posteriori  si  con¬ 
tentarono  delle  idee  ricevute  senza  esaminarle 
con  sana  critica.  Il  Gori  accrebbe  la  confusio¬ 
ne,  allorché  ebbe  a  spiegare  la  Venere  piu  ce- 
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lebre  nel  suo  genere,  cioè  la  Venere  de’  Me¬ 
dici.  Egli  ne  fece  una  Venere  Gnidia>  Mari¬ 
na  ^  Anadiomène  ec. 

Dopo  che  questa  Venere  Medicea  è  dive¬ 
nuta  il  modello  che  gli  artefici  hanno  creduto 
dover  continuamente  imitare,  molte  rappre¬ 
sentazioni  di  questa  Dea  ignuda,  o  in  parte 
vestita,  sono  state  spacciate  per  altrettante  Ve¬ 
neri  de’  Medici .  Rigorosamente  ciò  dir  si  po¬ 
trebbe  di  tutte  quelle,  la  cui  attitudine  è  del 
tutto  simile,  benché  sia  del  pari  dimostrato 
che  la  Venere  Medicea  è  l’originale  della  ma¬ 
niera  di  rappresentare  una  Venere  ignuda, 
che  tiene  l’una  mano  dinanzi  al  petto,  e  l’al¬ 
tra  dinanzi  alle  parti  del  sesso.  E  probabile 
che  questa  statua,  non  meno  che  molte  altre 
che  le  rassomigliano,  sia  la  copia  di  un  ori¬ 
ginale  o  ignoto  o  perduto.  Si  congettura  pur 
anche  da  alcuni  che  questa  statua  non  sia 
fuorché  il  ritratto  di  una  bella  donna  fatto 
giusta  l’ideale  di  una  Venere.  Quanto  all  idea 
dell’artefice  egli  sembra  che  il  suo  divisameli- 
to  circa  il  fare  una  Venere  Anadiomène  non 
abbia  avuto  effetto.  Come  mai  è  possibile  di 
prenderla  per  una  Venere  ch’esce  del  mare, 
dappoiché  i  suoi  capelli  sono  intrecciati,  e  con 
tanta  grazia  disposti?  11  Sig.  Heyne  conchiude 
eh’ è  una  Venere  uscente  del  bagno,  la  quale 
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sei  momento  sorpresa,  che  sta  per  abbigliarsi, 
non  ha  perduto  ancora  il  sentimento  del  pu¬ 
dore.  E  quando  questo  a  lui  concedere  non  si 
voglia,  crede  che  rimanga  dimostrato  essere 
una  Venere  ignuda,  che  ha  del  pudore,  giusta 
quei  bei  versi  di  Ovidio: 

Jpsa  Venus  pubem  ,  quoties  velamìna  ponit  s 
Protegitur  laeva  semireducta  manu . 

In  fine  sospetta  che  la  Venere  Medicea  sia 
copia  di  quella  di  Scopa,  la  quale  trovavasi 
nel  tempio  di  Marte,  presso  il  circo  Planimi- 
nio  ,  fuori  di  Roma  ,  e  che  medesimamente 
preferivasi  a  quella  di  Prassitele .  Praeterea 
Venus  in  eodem  loco  nuda y  Praxiteliam  ìllam 
antecedens  ;  et  quemeumque  alium  locum  no- 
hilìtaturas  dice  Plinio,  lib.  $6.  sect.  4. 

Pag.  5/ ,  Un.  2. 

(20)  Questi  esempj  incoraggiar  dovreb¬ 
bero  i  nostri  Pittori  a  non  trasandare  lo  stu¬ 
dio  delle  belle  Lettere,  ed  applicarsi  a  quella 
parte  di  esse  che  tanto  pregevoli  può  ren¬ 
dere  i  loro  lavori.  Dopo  il  risorgimento  delle 
Arti  vi  sono  stati  senza  dubbio  Pittori  dotati 
d’  ingegno  ,  correzione  ,  colorito  e  facilità 
pari  agli  Antichi  ;  ma  non  se  n”  è  veduto  un 
egual  numero  di  dotti  ed  istruiti.  Impercioc¬ 
ché,  ammesso  ancora  che  Plinio  imitando  i 
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Greci,  ingranditori  delle  lor  cose,  abbia  ac* 
cresciuta  questa  parte  del  loro  elogio,  noii 
abbiamo  però  una  sì  grande  quantità  di  Pit¬ 
tori  moderni,  i  quali  abbiano  non  solamente 
scritto  su  la  Pittura,  ma  che  sieno  stati  anche 
in  grado  di  adempiere  l’obbligo,  che  loro 
Correva*  Possono  tuttavia  contrapporsi  agli 
antichi  Lionardo  da  Vinci,  Ridolfi,  Baglioni, 
Lomazzo,  Armenini,  Scaramuccia,  Vasari,  e 
molt’altri  Pittori  Italiani,  e  tra’  Francesi  Du- 
fresnoy,  Àntoine,  Charles  Coypel,  e  VateleU 

Pag.  óij  Un.  /j. 

(21)  Troppo  rigido  e  severo  sembrerà  ad 
alcuni  il  giudizio  che  il  nostro  Autore  ha  dato 
del  gran  Michelangelo.  In  fatti  che  cosa  in¬ 
tende  egli  per  maniera  caricata?  Dassi  questa 
denominazione  generalmente  nel  disegno  a 
qualunque  cosa  sia  alterata  e  forzata.  Or  certa 
cosa  è  che  non  s’incontra  mai  nell’opere  di 
Michelangelo  il  minimo  error  di  disegno . 
L’incomparabile  Morgagni  lo  riconosce  e  con¬ 
fessa,  dopo  averne  osservati  ben  molti  anche 
ne’  gravi  maestri,  e  del  ben  disegnare  gene¬ 
ralmente  solleciti,  eccettuatone  al  piu  il  ma* 
raviglioso  Raffaello  .  Questo  giudizio  di  un 
Morgagni  non  è  rifiutabile,  essendo  confer¬ 
mato  dal  generai  consenso.  In  che  cosa  coi>^ 
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siste  ella  dunque  la  maniera  caricata  di  quel 
grand’uomo?  Ch’egli  abbia  nelle  sue  inven¬ 
zioni  un  non  so  che  di  troppo  forte,  duro  e 
terribile  è  cosa  vera.  Egli  danteggia  nelle  sue 
invenzioni,  come  dice  il  Vjinci  squisitissimo 
giudice  e  maestro  deìl’arte.  Onde  il  nostro 
autore  ha  tanta  ragione  di  dare  a  Michelan¬ 
gelo  in  cattivo  senso  il  titolo  di  caricato  * 
quanta  ii’avrebbe  chi  in  senso  di  biasimo  e 
di  disprezzo  chiamasse  caricato  nelle  sue  com¬ 
posizioni  il  nostro  maggior  Poeta .  E  d’uopo 
osservare  pur  anche  che  Michelangelo  ha  dato 
alle  sue  figure  forza,  espressione,  grandezza 
e  gravità  tutte  le  volte  che  l’ha  voluto ,  e 
lo  ha  voluto  tutte  le  volte  che  conveniva  vo¬ 
lerlo,  e  non  l’ha  fatto  quando  non  conve¬ 
niva  .  Vero  è  però  che  quanto  alla  scelta  delle 
più  belle  forme  sia  di  femmine,  sia  di  maschi, 
non  si  curò  veramente  Michelangelo  di  sce¬ 
glier  come  Zeusi  da  molte  nude  bellezze  molte 
membra  per  farne  un’Elena  sola.  Le  forme 
le  più  leggiadre,  cioè  le  simmetrie  nella  meni* 
bratura,  che  riescono  le  più  graziose  e  le  più 
Vaghe,  non  furono  la  sua  principale  passio¬ 
ne.  Imitò  egli  più  volentieri  le  forme  erculee 
ed  atletiche  nel  nostro  sesso,  e  rappresentò 
nelle  femmine  piuttosto  la  dignità  e  gli  affetti, 
che  i  vezzi  e  la  venustà .  Egli  fa  troppo  vedere 
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nelle  donne  la  miologia,  ch’ei  sapeva  eccel¬ 
lentemente,  ma  che  sfugge  quasi  all’occhio 
nelle  donne  non  laboriose.  Non  è  ella  la  Pit¬ 
tura  un’arte  imitatrice  del  vero?  Chi  ne  du¬ 
bita  ?  Or  Michelangelo  imita  tanto  il  vero , 
che  par  ch’ei  ritragga  la  Natura  medesima,  o 
par  che  la  Natura  sia  di  sè  stessa  pittrice  per 
le  mani  di  lui,  non  come  ella  dipinge  alcune 
rare  volte  nel  far  certe  bellissime  figure ,  ma 
come  suol  dipingere  quasi  sempre  .  In  una 
parola  si  compiacque  più  Michelangelo  delle 
figure  di  carattere  robusto,  grande  e  signo¬ 
rile  ,  che  di  quelle  del  genere  opposto  ,  ma 
nell’ imitar  le  forme  del  primo  è  incompara¬ 
bile.  Scolpisce  col  pennello,  come  con  lo  scar¬ 
pello  dipingeva.  Il  suo  rinomato  cartone  di 
Nudi  che  riempie  di  stupore  e  formò  il  ma- 
traviglioso  Raffaello,  e  che  poi  fu  dall’artefice 
trasportato  in  grande  nel  suo  famoso  Giudizio 
nei  Vaticano,  sarà  un’eterna  scuola  a  tutti  i 
Pittori,  e  un  capo  d’opera  che  vai  ben  più 
infinitamente  di  tutte  le  mie  parole  a  mostrare 
quanto  ingiustamente  gli  sia  data  la  taccia  di 
caricato .  Gran  somiglianza  si  riscontra  fra 
P  ingegno  di  Michelangelo  e  quel  di  Tacito* 
ond’ebbe  ragione  l’eloquente  Thomas  (  Essai 
sur  les  ELoges  Tom.  I.  pag.  242 .)  di  chiamare 
quell’autor  degli  Annali  il  Michelangelo  degli 
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Scrittori.  In  amendue  i  pensieri  si  affollano 
senza  che  nulla  appariscavi  di  soverchio ,  il 
nervo  e  la  robustezza  vi  dominano  piuttosto 
che  le  grazie,  e  sempre  più  vi  s’intende  di 
quello  che  si  presenta. 

Pag .  ói  j  Un.  ij* 

(22)  Rispetto  agli  oggetti  animati  può  dirsi 
che  la  Bellezza  nasce  dalla  proporzione  o  sim¬ 
metria,  che  s’incontra  tra  le  parti  materiali  e 
corporee;  e  la  Grazia  si  genera  dall’unifor¬ 
mità  de’  moti  interiori  cagionati  dagli  affetti 
e  dai  sentimenti  dell’anima;  onde  quando  non 
v’è  se  non  che  una  simmetria  di  parti  corpo¬ 
ree,  la  bellezza  che  ne  risulta  è  una  bellezza 
Senza  grazia;  ma  allora  che  a  questa  bella  pro¬ 
porzione  s’aggiugne  ancora  un  ragguaglio, 
un’armonia  di  tutt’i  moti  interni,  che  s’uni¬ 
scono  ed  animano  le  azioni,  allora,  dico,  Si 
genera  questa  grazia,  che  si  ammira  nelle  per¬ 
sone  le  più  garbate,  e  senza  la  quale  la  più 
bella  proporzion  delle  membra  non  ha  V ulti¬ 
ma  perfezione.  Parimente  allorquando  que¬ 
sta  uniformità  di  moti  appare  sovra  facce  men 
belle,  e  i  cui  lineamenti  non  sono  finiti,  non 
si  lascia  d’ammirarli,  perchè  vi  si  vede  della 
grazia;  e  poiché  le  bellezze  spirituali  sono  più 
eccellenti  delle  corporee,  si  preferiscono  quasi 
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sempre  le  persone,  di  cui  la  bellezza  del  cor 
po  è  mediocre,  ma  che  ha  della  grazia,  ad 
altre  persone,  che  saranno  di  bellezza  mag¬ 
giore,  ma  prive  o  scarse  di  grazia.  Laonde 
sebben  Quinzia  in  Catullo  fosse  più  bella  di 
Lesbia,  nondimeno  questa  aveva  una  cercaria 
e  un  certo  garbo,  che  la  rendeva  più  dell’altra 
aggradevole.  Per  convincerci  che  la  grazia  è 
un  moto  dell’anima,  basta  osservare  che  nel 
vedere  una  bella  persona  si  giudica  tosto 
della  sua  bellezza  pel  giusto  ragguaglio , 
che  v’ha  tra  le  parti  del  suo  corpo  ;  ma  non 
si  giudica  della  sua  grazia  s’ella  non  parla, 
non  ride ,  o  non  fa  qualche  altro  moto .  Nella 
infanzia  e  nella  gioventù  Fanimo  opera  in 
modo  libero  ed  immediato  secondo  i  principi 
e  la  norma  dell’espressione .  I  moti  dell’animo 
nei  fanciulli  son  semplici ,  le  membra  loro 
docili  e  pieghevoli.  Da  queste  prerogative 
risulta  un’unità  di  azione,  e  una  franchezza 
che  piace.  Per  conseguenza  l’infanzia  e  la  gio¬ 
ventù  son  l’età  delle  grazie  .  La  pieghevolezza 
e  la  docilità  delle  membra,  giusta  le  riflessio¬ 
ni  del  profondo  Sig.  Watelet,  sono  talmente 
necessarie  alle  grazie ,  che  l’età  matura  a 
quelle  resiste,  e  la  vecchia j a  ne  è  priva.  La 
semplicità  e  la  franchezza  dei  moti  dell’animo 
contribuiscono  per  tal  modo  a  produrre  le 
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grazie,  che  rare  volte  si  veggon  nascere  dalle 
passioni  indecise  o  troppo  complicate. 

La  naturalezza ,  la  curiosità  ingenua  ,  il 
desiderio  di  piacere,  la  gioja  spontanea, il  dis¬ 
gusto,  i  lamenti,  le  lagrime  stesse  per  la  per¬ 
dita  di  un  caro  oggetto  son  movimenti  tutti 
capaci  di  grazie,  perchè  tutti  semplici.  li 
contegno  forzato,  la  ritenutezza,  le  agitazioni 
complicate,  e  le  violente  passioni  ne  sono  in¬ 
capaci  producendo  moti  in  certo  modo  con¬ 
vulsivi. 

Il  femminil  sesso  più  flessibile  nella  mac¬ 
china,  più  sensitivo  negli  affetti,  in  cui  il  de¬ 
siderio  di  piacere  può  dirsi  un  sentimento 
necessario  al  sistema  della  Natura ,  questo 
Sesso ,  che  rende  più  attraente  la  bellezza  , 
offre  ancora  le  grazie  nell’aspetto  il  più  lusin¬ 
ghiero,  quando  può  liberarsi  daH’artifizio  e 
dall’affettazione . 

La  gioventù  troppo  culta  spesso  si  allon¬ 
tana  da  quelle  grazie,  che  pur  ricerca;  men¬ 
tre  quella  eh’ è  meno  ritenuta  e  legata  dai 
principi  dell’educazione  le  possiede,  senza 
aver  avuto  il  pensiero  di  farne  acquisto;  per¬ 
chè  lo  spirito  illuminato,  le  convenzioni  sta- 
bil  ite  ritardano  o  indeboliscono  i  movimenti 
subitanei  non  meno  dell’animo,  che  del  cor¬ 
po,  e  la  riflessione  li  rende  complicati.  A  prò- 
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porzione  che  si  matura  e  si  rischiara  in  noi 
la  ragione ,  e  che  facciamo  acquisto  d’esperien¬ 
za,  lasciamo  meno  ai  moti  interni  di  quell’ im¬ 
pero,  che  avrebbero  naturalmente  su  i  tratti, 
su  i  gesti,  sulle  azioni.  Nell’età  matura,  in 
cui  d’ordinario  perfezionate  sono  la  ragione 
e  l’esperienza  veggonsi  le  forme  esteriori  di¬ 
venir  men  docili  e  men  flessibili .  Nella  vec¬ 
chia] a  in  fine  l’animo  risentendo  per  dir  così 
il  gelo  dell’età  non  comanda  se  non  che  len¬ 
tamente,  e  non  è  ubbidito  se  non  che  a  sten¬ 
to.  L’espressione  e  le  grazie  allora  del  tutto 
svaniscono . 

Le  grazie  ritraggono  un  infinito  valore 
dalla  più  perfetta  conformazion  delle  mem¬ 
bra.  Ciò  non  ostante  i  semplici  movimenti 
dell’animo  non  han  forse  colla  perfezion  di 
un  corpo  ben  conformato  l’assoluta  relazio¬ 
ne,  che  vi  è  tra  questa  conformazion  perfet¬ 
ta,  e  le  azioni  che  le  appartengono.  Ecco  il 
motivo  per  cui  l’infanzia*  che  può  riguar¬ 
darsi  come  un’età,  nella  quale  il  corpo  è  im¬ 
perfetto,  capace  sarà  bensì  di  grazie,  ma  non 
se  le  potrà  attribuire  la  bellezza  se  non  che 
in  forza  di  una  convenzione . 

Quanto  abbiami  detto  suppone  ancora  Ve - 
quilibrio  dei  principi  della  vita,  che  produce 
in  noi  la  salute .  Questo  stato  comune  all’età 
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tette  nelle  relazioni  alle  medesime  cor  rispon¬ 
de!  ili,  è  vantaggioso  alle  grazie,  e  dà  lustro 
alia  bellezza .  Per  altro  il  concerto  de’  moti 
semplici  delibammo  con  quei  del  corpo  è  sog¬ 
getto  ad  un’infinità  di  modificazioni,  e  pro¬ 
duce  differentissimi  effetti. 

Mi  sia  lecito  d’osservare  die  v’è  grazia  an¬ 
cora  in  una  persona  che  dorme,  qual  è  per 
esempio  la  Tenere  di  Tiziano .  La  ragione  però 
vien  sempre  dallo  stesso  principio:  nello  stato 
d’una  persona  che  dorme  si  esprime  la  dispo¬ 
sizione  a’  moti,  in  cui  si  scopre  la  grazia,  e 
nell’ immaginarli  la  mente  vi  caratterizza  le 
più  dolci  passioni.  Ne’  fanciulli  ben  fatti,  o 
corrano,  o  dormano 3  v’è  sempre  un  non  so 
che  di  grazia;  e  ciò  nasce,  cred’io,  nello  scor¬ 
gersi  tutto  ad  un  tratto  in  quelle  piccioìe 
membra  la  proporzione  delle  lor  parti  carat¬ 
terizzate  dall’ innocenza,  e  dalla  semplicità, 
cose  a  noi  molto  care .  I  salti  nelle  danzatrici 
non  mostrano  fuorché  l’agilità  de!  corpo,  e 
non  esprimono  se  non  la  corrispondenza  dei 
moti  al  tempo  del  suono;  ma  la  grazia  è  nei 
piccioli  e  lenti  moti  delle  braccia,  de’  piedi 
e  del  capo;  l’anima  nel  riferirli  l’uno  all’al¬ 
tro  ,  ne  sente  meglio  la  proporzione ,  e  indi 
l’espressiva  della  passione  o  dolce,  od  impe- 
riosa,  che  vuole  significare. 
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(2.3)  Di  questo  quadro  merita  di  esser  ve¬ 
duto  Felogio  che  ne  fa  Mengs  (  Opere  ,  Parma 
1780.  pag*  /33.),  il  quale  conchiude  col  di¬ 
re:  »  Benché  il  tutto  di  questo  quadro  sia 
»  maraviglioso,  la  testa  della  Maddalena  ec- 
«  cede  in  bellezza  il  rimanente,  e  si  può  di- 
*>  re,  che  chi  non  Fha  vista,  non  sa  fin  dove 
»  possa  giugner  Parte  della  Pittura,  poiché  in 
*>.  questa  si  trova  Fes press ione  e  la  precisione 
»  di  Raffaello,  le  tinte  del  Tiziano,  F impasto 
»  di  Giorgione,  quella  verità  e  caratteristica 
»  esattezza,  che  si  vede  nelle  piccole  varietà 
»  di  forme  e  di  tinte  de’  ritratti  di  Wandeyck, 
*>  lo  spazioso  di  Guido,  il  gajo  di  Paolo  Ve- 
»  ronese,  tutto  però  si  presenta  alla  vista  con 
>t  quella  tenerezza  c  delicatezza,  che  solo  il 
»  gran  Correggio  possedè,  e  che  niun  altro  è 
»  giunto  mai  ad  imitare,  nemmeno  a  copiare, 
»  poiché  le  copie,  che  di  questo  quadro  han 
»  fatto  i  più  abili  Pittori,  sono  a  confronto 
»  dell’originale,  come  il  fuoco  a  paragon  del 
r  Sole  Di  esso  parla  ancor  con  istupore  il 
C.  Algarotti  in  una  delle  sue  lettere,  ove  non 
può  trattenersi  dalFesclamare:  »  Mi  perdoni 
»  il  divino  ingegno  di  Ralfaello,  se  guardando 
**  a  quel  dipinto  io  gli  ho  rotto  fede,  t  sono 
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v  stato  tentato  di  dire  in  segreto  al  Correggio: 
»  Tu  solo  mi  piaci  (  Opere  JEdiz.  Cremori . 
T.  ni.  pag .  €5.)  Lo  stesso  Annibaie  Garacci, 
veduto  questo  quadro,  ed  alquanti  altri  della 
medesima  mano,  nella  citata  lettera  a  Lodo- 
vico  suo  cugino  giura  che  non  baratterebbe 
alcuno  di  essi  con  la  S,  Cecilia  di  Raffaello  f 
eiTera  in  Bologna» 

Pag.  5% j  Un.  ultima. 

(24)  Bisogna  dire  che  vi  fosse  una  grande 
verità  in  questo  discorso,  e  che  Apelle  posse¬ 
desse  in  realtà  le  grazie,  avendo  costretto 
ognuno  a  convenirne  dopo  il  vanto  ch’egli 
stesso  se  n’era  dato.  Con  tutto  ciò  allorché  sì 
francamente  accordava  a  sè  medesimo  ciò  che 
eragli  dovuto,  diceva  colla  stessa  ingenuità 
che  Anfione  superavalo  nella  disposizione,  e 
Asclepiodoro  nelle  proporzioni  ossia  nella  cor¬ 
rezione.  In  tal  guisa  Raffaello  pieno  di  aggiu¬ 
statezza,  di  sublimità  e  di  grazie,  giunto  al 
colmo  della  gloria,  riconosceva  in  Michelan¬ 
gelo  una  certa  fierezza  di  disegnare,  che  cer¬ 
cò  di  trasfondere  nel  proprio  stile:  e  questa 
circostanza  rende  compito  il  paralello  tra  Raf¬ 
faele  ed  Apelle. 
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Pag.  ij,  lin.  25. 

(2 5)  Michelangelo  era  austero  e  sublime  4 
ma  spesso  gigantesco  e  quasi  sempre  ruvido  * 
La  maniera  de’  suoi  ^contorni ,  la  sua  grande 
arditezza  di  disegnare  e  di  quadrare  le  parti, 
lo  spirito  delle  sue  attitudini  fecero  in  Raf¬ 
faello  le  più  profonde  impressioni  :  ma  Raf¬ 
faello,  il  cui  genio  era  dolce,  naturale  e  nu- 
drito  delle  più  bell’opere  dell’antichità ,  in** 
rialzandosi  alle  grandi  e  terribili  forme  di  Mi¬ 
chelangelo,  sparir  ne  fece  l’austerità,  e  Vi 
sparse  la  nobiltà  e  la  grazia.  Michelangelo 
ingrandì  Raffaello  ,  e  Raffaello  abbellì  Mi¬ 
chelangelo  . 

Pag.  60  y  Un.  5. 

(26)  Una  quistione  ci  si  offre  nella  Vita  del 
Correggio ,  la  quale  è  di  malagevole  disciogli-* 
mento,  cioè  s’ei  vedesse  Roma.  Noi  abbiamo 
due  Scrittori  di  quel  secolo,  che  il  niegano 
espressamente,  Ortensio  Laudi,  e  Giorgio  Va¬ 
sari  .  Il  primo  ne’  sette  libri  de’  Cataloghi 
stampati  in  Venezia  nel  i552.  a  c.  497*  affer¬ 
ma  del  Correggio  ,  che  morì  giovane  senza 
aver  potuto  veder  Roma  .  L’altro  poi  tanto 
informato  delle  Vite  de’  Pittori,  e  possessore 
pur  anche  di  varj  disegni  originali  dello  stesso 
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Correggio  tori  diverse  fantasie  dì  sacrifizj  all 9 
antica  j  ci  assicura  che  quegli  non  era  uscito 
mai  di  Lombardia.  Il  Cav.  Mengs  diligen** 

o  O 

tissimo  indagatore  delle  reliquie  di  questo  Ar¬ 
tefice  credette  che  vero  fosse  ciò  che  avean 
prima  asserito  il  de  Piles  nelle  sue  Dissertazio* 
ni,  il  Resta  e  qualch’altro,  che  il  Correggio 
vedesse  Roma.  Tra  i  quadri  della  prima  e 
que’  delia  seconda  maniera  di  questo  grand’ 
uomo,  dic’egli,  non  solo  vedesi  molta  diver¬ 
sità,  ma  vi  si  osserva  un  cambiamento  non 
fatto  per  gradi,  come  avviene  in  chi  a  poco 
a  poco  si  perfeziona,  ma  tutto  ad  un  colpo; 
il  che  può  accadere  ad  un  raro  ingegno,  comò 
era  il  Correggio,  il  quale  finché  non  vide  altre 
forme  che  quelle  che  avea  sotto  gli  occhi  in 
Lombardia,  si  tenne  alla  loro  maniera;  ma 
poiché  in  Roma  ebbe  veduti  i  prodigj  dell’arte 
di  Raffaello  e  di  Michelangioìo ,  rapito  da 
nuovo  entusiasmo,  e  fatto  maggior  di  sé  stes^ 
so,  non  pago  di  averli  imitati  ardì  di  emu¬ 
larli,  e  in  alcune  parti  ancora  di  superarli. 
Che  se  del  viaggio  a  Roma  da  esso  fatto  non 
è  rimasta  memoria,  e  da  alcuni  autori  di  quei 
tempi  si  è  affermato  che  mai  non  la  vide,  ciò 
potè  avvenire,  perchè  egli  vi  stesse  quasi  na¬ 
scosto,  e  pago  di  aver  veduti  e  attentamente 
esaminati  i  lavori  di  que  grandi  artefici,  se  ne 
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partisse .  A  questo  argomento  però  sembrami 
che  possa  opporsi,  che  pochi  quadri  abbiamo 
della  prima  maniera  del  Correggio;  e  che  se 
ne  avessimo  maggior  numero ,  noi  vi  vedrem¬ 
mo  forse  quella  graduazione  e  quel  successivo 
iniglioramento ,  che  tra  la  prima  e  seconda 
maniera  non  si  potè  osservare  dai  Mengs. 
Se  questo  valentuomo,  come  osserva  in  tal 
proposito  il  dottissimo  Sig.  Lanzi  nella  sua 
Storia  Pittorica  ;  avesse  vedute  alcune  pitture 
a  fresco,  che  in  servigio  della  Marchesa  Gam- 
bara  Signora  di  Correggio  diconsi  fatte  da 
Antonio  nei  primi  anni  e  perite,  avrìa  pro¬ 
babilmente  da  esse  tratti  lumi  per  istruirci 
Se  non  altro  qualor  si  fosse  abbattuto  in  due 
quadri  da  Antonio  fatti  nella  sua  patria,  e 
scoperti  in  quest’ultimo  tempo,  egli  vi  avreb° 
be  forse  trovata  quella  via  di  mezzo,  eh’ è  fra 
il  primo  e  il  secondo  suo  stile .  Il  celebre  An¬ 
nibale  Caracci  nella  più  volte  citata  lettera  a 
Lodovico  suo  cugino  inserita  nella  Raccolta 
di  Lettere  Pittoriche  ec.  Tom .  I.  pag .  Sj?., 
ci  assicura  che  il  Correggio  non  abbia  posto 
in  opera  se  non  che  i  suoi  pensieri  e  i  suoi 
concetti,  e  non  imitato  modelli,  statue  o  car¬ 
te.  Anche  le  opere  sue,  come  osservò  pure  il 
Signor  Abate  Bracci  Dissertazione  sopra  un 
clipeo  votivo  z  apertamente  dimostrano  ch’egli 
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deve  a  se  stesso  la  sua  eccellenza  e  la  sua  fa- 
ma.  E  chi  non  vede  quella  grazia  singolare , 
che  il  Correggio  ha  dato  alle  sue  figure ,  e  so¬ 
prattutto  a  quelle  delle  femmine ,  e  de’  puttini, 
che  procede  dall’avere  studiata  la  sola  natu¬ 
ra?  Finalmente  ei  non  poteva  avere  in  Roma 
trovato  modello  di  quel  suo  colorito  ,  e  di 
quella  sua  maniera  larga,  nudrita  e  morbida* 
che  lo  caratterizzano  come  inventore,  e  da 
tutti  gli  altri  Pittori  il  distinguono. 

Io  non  sono  per  altro  alieno  dal  credere 
che  il  Correggio  senza  essere  andato  a  Roma 
possa  avere  acquistata  notizia  sì  dell’antico, 
come  delle  migliori  produzioni  dei  due  insigni 
moderni  per  mezzo  delle  copie  che  ne  gira-* 
vano  per  F Italia*  A  un  gran  talento  basta  ve¬ 
dere  la  mostra  di  una  cosa  per  afferrare  l’idea 
di  quel  che  dev’essere.  Tiziano  e  il  Tintoretto 
fecero  coll’ajuto  delle  copie  in  gesso  più  che 
altri  Pittori  tion  fecero  imitando  le  statue 
originali.  Il  Baroccio,  prosegue  il  lodato  Sig. 
Lanzi,  veduta  di  volo  qualche  testa  del  Cor¬ 
reggio,  divenne  celebre  in  quel  medesimo 
stile.  Non  altrimenti  potè  da  picciole  mosse 
concepir  l’idea  di  una  nuova  maniera  questo 
ingegno  ammirato  in  fin  da’  tempi  del  Vasari 
per  cosa  divina.  Nè  già  picciolo  impulso,  ma 
forte  a  bastanza  poteron  dargli  le  opere  più 
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squisite  di  Andrea;  le  raccolte  delle  cose  an* 
tiche  vedute  in  Mantova,  ed  in  Parma;  gli 
studj  dei  Mantegni  e  del  Begarei]  i  ricchi  di 
gessi  e  di  disegni  ;  la  cognizione  degli  artefici 
stati  in  Roma,  del  Munari ,  e  di  Giulio  stesso; 
e  finalmente  il  sentimento  comune  del  secolo, 
che  non  soddisfatto  della  passata  grettezza  in 
ogni  luogo  tendeva  a  far  contorni  più  pieni, 
più  morbidi,  più  sfumati.  Tutti  questi  ajuti 
agevolarono  a  sufficienza  ad  un  ingegno  tale 
qual  era  quel  del  Correggio  il  passo  ch’egli 
doveva  fare,  e  cli’ei  fece.  Veggansi  i  dottissimi 
Gomentarj  su  le  Pitture  di  Antonio  Allegri 
detto  il  Correggio  esistenti  in  Parma  nel  Mo¬ 
ni  stero  di  S .  Paolo  >  usciti  del  1800,  che  il 
valente  Tipografo  Signor  Bodoni  pose  in  fron¬ 
te  a  quella  sua  splendida  tanto  e  rinomata 
edizione. 

Pag .  Cjj  Un . 

(27)  Non  istate  a  sprezzare  su  la  fede  del 
Peripatetico  Ammonio  i  ritratti  puramente 
disegnati,  certissima  cosa  essendo  che  se  sono 
rassomiglianti ,  coi  soli  contorni ,  e  con  le 
debite  proporzioni  esprimon  la  figura  di  quei 
che  rappresentano  .  Chi  ha  veduti  i  rami  par¬ 
lanti  dei  ritratti  incisi  da  Antonio  Masson, 
da  Roberto  Nanteu'il,  da  Gherardo  Edelinck, 
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da  Jacopo  Houbracken,  da  Giorgio  Federico 
Schmidt  ec.  non  può  convenire  colFasserzio- 
ne  di  Ammonio. 

Pag .  69  j  Un .  22. 

(28)  Delia  Venere  di  Coo  detta  Anadio¬ 
mène,  cioè  emergente  o  sorgente  dal  mare, 
i  Poeti  dissero  sì  bei  concetti,  che  in  un  certo 
modo  superarono  Apelie,  ma  lo  resero  illu¬ 
stre.  Vedevasi  per  opera  degl’ industri  pen¬ 
nelli  alzarsi  dall’onde  la  bella  figlia  del  mare, 
e  più  lucente  del  Sole  con  folgoranti  pupille 
accender  fiamme  nell’acque.  Ilidean  le  labbra 
di  rose,  e  facea  sì  bel  riso  giubilare  ogni  cuo¬ 
re.  Colori  celesti  esprimean  la  bellezza  delle 
membra  divine,  al  cui  soave  contatto  detto 
avreste  di  veder  correre  a  gara  Fonde,  per 
farsi  dolci  eccitando  nella  calma  del  mare 
amorosa  tempesta.  Sollevavan  dalFacque  le 
mani  candidissime  il  prezioso  tesoro  di  bionda 
chioma,  e  mentre  quella  spremevano,  parea 
che  da  nugola  d’oro  diluviasse  pioggia  di 
perle .  Sì  stupenda  pittura  dedicò  Augusto  nel 
Tempio  di  Giulio  Cesare,  consacrando  al  pa- 
dre  l’originaria  autrice  di  casa  Giulia;  e  per 
averla  da’  cittadini  di  Coo  scemò  loro  cento 
talenti  delFimposto  tributo  « 
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Pag.  6$  >  Un.  i  o  . 

(39)  Intorno  alla  Venere  imperfetta  d’À- 
pelle  e  nella  sua  imperfezione  maravigliosa  7 
piacemi  di  portare  in  questo  luogo  un  argutis¬ 
simo  distico  d’Egidio  Menagio;  ed  è  questo  s 

Non  Venererà  Cois  Cous  perfecit  Apelles . 

Si  perfecisset ?  fecerat  ille  minus . 

Pag.  yo  Un.  19. 

(3o)  Gli  antichi  hanno  conosciuta  una  ver¬ 
nice,  o  una  cosa  equivalente  a  ciò  che  mettia¬ 
mo  su  i  nostri  quadri  per  conservarne  i  colori. 
Ecco  il  passo  di  Plinio,  il  quale  può  condurre 
ad  alcune  osservazioni .  Dic’egli  (  Uh.  xxxv. 
c.  10.  )  parlando  di  Apelle:  Unum  imitatine- 
ma  potuitj,  qaod  absoluta  opera,  atramente  illi - 
ncbat  ita  tenui j  ut  idipsum  repercussu  clari- 
latem  colorimi  excitaretj,  custodiretque  a  puU 
vere  et  s or dibus  3  ad  manum  intuenti  demani 
apparerei.  Sed  et  cum  ratione  magna:  ne  co¬ 
loravi  claritas  oculorum  aciem  offenderei  j  ve¬ 
lati  per  lapidem  specularem  intuentibus  e  lon- 
ginquo ;  et  eadem  res  nimis  floridis  coloribus 
austeritatem  occulte  darei.  Questa  prepara¬ 
zione  lo  stesso  effetto  produceva  che  la  nostra 
vernice,  difendeva  la  pittura  dalla  polvere  e 
dalle  lordure;  non  si  scorgeva  alcuna  diffe- 
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renza  se  non  quando  miravasi  sì  da  vicino 
che  si  poteva  toccare,  ad  manum:  ma  tale 
operazione  aveva  questo  di  vantaggioso  , 
che  la  lucentezza  de’  colori  offendere  non 
poteva  la  vista ,  e  sembrava  a  coloro  che 
da  lungi  la  miravano ,  vederla  a  traverso 
di  un  pezzo  di  talco,  e  per  conseguenza  lo 
splendor  de’  colori  veniva  temperato.  Pli¬ 
nio  ne  assicura  che  ninno  potè  giammai  imi¬ 
tare  questo  artifizio  usato  da  Apelle:  e  sicco¬ 
me  sappiamo  da  un’altra  parte  che  gli  antichi 
amavano  le  lucide  e  terse  superficie  in  tutte 
le  produzioni  delle  1  or  arti,  avvi  ragion  di 
credere,  che  ordinariamente  impiegassero  la 
cera  per  lustrare  le  loro  opere  e  renderle  piti 
dilettevoli  alla  vista.  Di  più  la  cera  che  po¬ 
nevano  su  le  statue  di  marmo,  la  pece  o 
il  bitume  onde  coprivano  quelle  di  bronzo, 
nelle  quali  potevano  più  agevolmente  farne 
senza,  che  sopra  i  quadri,  perchè  sono  mate¬ 
rie  che  producono  il  lustro  da  per  sè  stes¬ 
se,  tutto  ciò  avvalora  il  mio  sentimento  su 
Fuso  delia  cera  in  tutte  le  operazioni  della 
pittura,  ne’  quadri  non  meno  che  nelle  into¬ 
nacature.  Questo  passo  ne  persuade  vie  più 
dell’ uso  frequente  che  gli  antichi  facevano 
del  talco,  il  quale  certamente  era  da  essi  im¬ 
piegato  in  tutte  le  cose  che  abbisognavano  di 
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trasparenza,  e  la  cui  conservazione  premeva 
assaissimo . 

E  noto  che  gli  antichi  dipingevano  sulle 
mura  e  sulle  tavole,  sulle  pelli,  e  ancora  sulle 
tele:  ed  è  certo  ancora  che  usavano  essi  il  di¬ 
pingere  a  fresco  j,  e  a  guazzo j  o  a  tempera  che 
voglia  dirsi.  Vitruvio  e  Plinio  non  lasciano 
luògo  a  dubitarne.  Si  controverte  soltanto  se 
avessero  gli  antichi  usato  il  dipingere  a  tem¬ 
pera  anche  su  le  pareti.  Le  Pitture  di  Erco- 
lano  ci  rischiarano  su  questo  ancora  intera¬ 
mente;  poiché  o  tutte  o  quasi  tutte  sono  senza 
dubbio  dipinte  a  tempera.  Su  la  calce  si  ado¬ 
peravano  ,  come  si  fa  anche  oggi ,  i  colori 
sciolti  nelfacqua:  nel  dipingere  a  tempera  si 
stemperavano  i  colori  con  un  certo  glutine, 
e  si  faceva  uso  anche  della  gomma  . 

Gli  antichi,  al  dir  di  Plinio  (  lib.  xxxv. 
cap.  //.),  usavano  pure  un  altro  genere  di 
pittura,  ed  in  esso  adoperavano  il  fuoco,  sic¬ 
ché  da  greca  voce  venne  il  dipingere  encau-> 
stico.  Non  convengon  gli  eruditi  tra  loro  in¬ 
torno  all’origine  di  questo  genere  di  pittura. 
E  però  di  mostrato  che  gli  Egizj ,  i  quali  furono 
i  padri  della  più  parte  delle  umane  invenzioni , 
conobbero  ed  usarono  nel  loro  antico  periodo 
di  grandezza  e  splendore  il  dipingere  colFen* 
causto  per  ornare  le  spoglie  mortali  delle  per? 
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Sone  eh* erano  state  loro  care.  Le  bende  e  le 
tuniche  delle  lor  mummie  così  dipinte  ne 
sono  pruove  indubitabili.  Se  non  andò  errato 
il  Bocliarto,  e  seco  lui  il  Menagio  insinuando 
che  il  nome  mummia  derivi  da  muim,  che 
vuol  dir  cera,  potrebbesi  sospettare  che  dall0 
uso  fatto  della  cera  nel  dipingere  le  tuniche 
degl’ imbalsamati  cadaveri  in  Egitto  si  venis¬ 
sero  così  a  chiamare.  Dall’Egitto,  nido  pri¬ 
miero  di  ogni  generazione  d  arti  e  di  scienze  , 
passò  il  dipingere  a  cera  ed  encausto  nella 
Grecia,  ove  fu  grandemente  coltivato.  Poli” 
gnoto,  Nicànore,  Prassitele,  Agesilao,  Pan¬ 
filo  ed  altri  celebri  artefici  fecero  delle  pitture 
encaustiche:  ed  è  probabile  che  il  graziosis¬ 
simo  cantor  di  Teo  alluda  a  questa  maniera 
di  dipingere,  allorché  ordinando  il  ritratto  di 
Badilo  dice,  Oda  29: 

O  xYjpog  CLVToq  % aJkov  gwìtiy]  * 

Ut  mixta  sit  loquaci 
T aciturnitate  cera. 

Dalla  Grecia  appresero  quest’arte  i  Roma¬ 
ni  .  Parecchi  monumenti  conservati  intatti 
fino  a  dì  nostri  i  vantaggi  ci  mostrano  di  cotal 
genere  di  pittura  per  la  sua  solidità,  durevo¬ 
lezza  e  perfezione,  con  cui  a’  posteri  trasmette 
la  beltà  delle  tinte  e  la  freschezza  del  colorito. 
Tranne  alcune  particolarità,  che  s’incontrano 
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in  Plinio,  in  Vairone,  e  in  Vitruvio,  nessun 
autore  dell’antichità  offreci  nozioni  certe  ce 
precise  intorno  al  suggetto,  di  cui  si  tratta. 
Plinio  parla  bensì  del  dipingere  colle  cere  e 
per  inustione,  ceris  pingcre  ac  picturam  inu - 
rere j,  ma  nulla  dice  del  modo,  onde  ciò  ese- 
guivasi.  Semplicissimo  tuttavìa  esser  doveva 
un  tal  metodo,  dappoiché  non  giudicollo  me¬ 
ritevole  di  più  ampio  dichiarameli to;  e  questa 
riflessione  tanto  più  fondata  ne  sembra,  quan¬ 
to  che  un’arte  simile  fu  conosciuta  fino  nel 
VI.  secolo  ,  poiché  se  ne  fa  qualche  cenno 
da  Procopio  (  lib .  I.  De  aedif.  Just .  )  ,  e 
nelle  leggi  di  Giustiniano,  ove  parlasi  del 
cauterio  de’  Pittori  (/oc.  cz£.).  Dopo  quest’epo¬ 
ca  più  vestigia  non  trovansi  dell’encaustica 
pittura . 

Non  è  però  gran  tempo  che  il  dotto  Conte 
di  Caylus  risvegliò  l’attenzione  di  molti  mo¬ 
derni  Dipintori  intorno  a  quest’arte  smarrita: 
e  dòpo  lui  i  più  colti  ingegni  di  Europa  se  ne 
occuparono  con  emulazione ,  tra  quali  non 
debbono  trapassarsi  sotto  silenzio  l’Ab.  Reque- 
110,  Lorgna,  Bachelier,  Muntz,  Astori  éc.  ec., 
i  quali  con  sana  critica  e  con  istraordinaria 
pazienza  da  non  lodarsi  mai  abbastanza,  F in¬ 
degno  e  la  mano  adoperando,  hanno  dal  canto 
loro  le  antiche  pratiche  di  quest’arte  divina 
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tentato  valorosamente  di  rinnovare.  La  gran 
difficoltà  consisteva  nel  rendere  la  cera  liquida 
e  scorrevole  in  guisa  da  mescolarsi  coi  colo¬ 
ri,  e  adoperarsi  nello  stesso  modo,  che  adop¬ 
piasi  l’olio  nell’ordinaria  pittura.  Alcuni  han¬ 
no  voluto  aggiungervi  del  mastice  e  delle 
gomme  per  renderla  dissolubile  nell’acqua: 
altri  dell’alcali ,  che  formavane  un  sapone. 
Ma  oscuro  sempre  e  dubbio  era  che  queste 
preparazioni  e  pratiche  a  quelle  si  avvicinas¬ 
sero  degli  antichi.  Al  Labbroni  riserbata  era 
la  gloria  di  sciogliere  il  problema .  Per  lique¬ 
fare  la  cera  d’uopo  era  combinarla  con  un 
olio  essenziale  volatilissimo,  che  non  lascias¬ 
se  traccia  di  se.  La  nafta  è  un  olio  bituminoso, 
di  color  bianco,  assai  leggiero  e  sottile,  e  più 
volatile  ancora  dell’etere  solforico.  La  nafta 
elei  tutto  svapora,  e  colla  cera  combinasi  per¬ 
fettamente.  Lo  spettacolo  di  un  torrente  di 
fiamme,  che  al  dire  di  Strabone,  e  di  Plu¬ 
tarco  diedero  gli  Ecbatani  al  Magno  Alessan¬ 
dro,  assai  chiaro  dimostra  ch’ella  fu  cono¬ 
sciuta  dagli  antichi  ,  e  spezialmente  dagli 
Egizj ,  i  quali  la  Chimica  coltivarono  a  Menfi 
nel  Tempio  di  Vulcano  .  Non  dèe  pertanto 
recar  maraviglia  che  altri  ne  abbia  fatto  uso 
nella  pittura  encaustica .  Dalle  sue  analisi 
convinto  il  Fabbro  ni,  che  non  altro  impiega- 
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.vasi  che  un  olio  volatilissimo,  invitò  il  suo 
ottimo  amico,  e  valente  Pittor  Sassone  Gut- 
tembrunn  a  farne  lo  sperimento.  Preparògli 
in  fatti  una  dissoluzione  di  cera  bianca  di 
Venezia  nella  nafta  rettificatissima,  che  stem¬ 
però  coi  colori  :  l’esito  il  più  felice  coronò 
quest’esperienza ,  rimanendo  entrambi  mara¬ 
vigliati  e  rapiti  del  tuono  brillante,  che  pre¬ 
sero  i  colori,  e  del  lustro  piacevole,  che  acqui¬ 
starono  poscia  essendo  con  un  pannolino  leg¬ 
germente  strofinati.  Un  altro  vantaggio  che 
provarono  fu  la  certezza  di  calcolare  gli  effetti 
delle  tinte  dalla  loro  apparenza  su  la  stessa 
tavolozza  :  il  che  non  av  viene  quando  si  ado- 
pra  la  cera  coll’alcali ,  colle  gomme  ,  colle 
resine,  coi  mastici,  col  miele  ec.;  ne’  quali 
casi  l’aspetto  del  color  sul  pennello  è  ben 
diverso  da  quello,  che  poscia  esser  debbe  nella 
pittura  ,  poiché  questa  apparisce  sbiadita  e 
torbida  sin  che  non  sia  asciutta,  riscaldata 
e  lustrata.  Il  celebre  Pittore  Ademollo  ha 
tentato  l’essenza  della  teribintina  con  mol¬ 
to  esito,  ma  ben  lontano  era  pur  anche  dall’ 
effetto  prodotto  dalla  cera  mescolata  colla 
nafta  .  Outtembrunn  ha  latto  di  poi  molte 
pitture  a  Londra,  e  sempre  collo  stesso  na¬ 
scimento  . 
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Pdg.y/.,  Un.  ultima* 

(3i)  Il  molti  plice  numero  de’  colori  è  di 
non  lieve  giovamento  per  F  imitazione ,  come 
per  una  più  grande  verità;  e  quantunque  ani- 
mettei'e  si  debba  eh’  esso  porti  una  maggiore 
difficoltà  per  Faraionìa,  la  bellezza  e  il  meri¬ 
to  dell’esecuzione ,  non  forma  però  l’essenza 
della  Pittura:  la  parte  principale  di  questa 
consiste  nel  disegno  che  esprime  Fazione,  nel 
pensiero  che  guida  la  mano,  in  somma  nello 
spirito  inventore  tanto  bene  figurato  nella  fa¬ 
vola  di  Prometeo.  I  disegni  de’  grandi  mae¬ 
stri  ,  che  non  son  coloriti  offrono  una  prova 
di  cotal  verità.  E  dunque  agevol  cosa  il  co¬ 
noscere  ciò  che  grandi  artefici  potevan  fare 
con  quattro  colori,  di  cui  la  combinazione 
suddivisa  in  mezze  tinte,  quarti  di  tinte,  ot¬ 
tavi  di  tinte  ec.  si  stende  all’infinito. 

Da  tutto  ciò  che  Plinio  ci  ha  conservato 
intorno  ai  colori  apparisce  che  gli  antichi  fa- 
cevan  uso  non  altrimenti  che  noi  delle  cene¬ 
ri  e  delle  terre  per  la  loro  pittura.  Ye  ne  so¬ 
no  parecchie  che  da  noi  si  conoscono  e  comu¬ 
nemente  s’ impiegano .  Plinio  non  ne  parla  in 
guisa  da  render  conto  del  loro  mescolamento 
e  della  lor  durazione.  Giova  dir  qui  di  pas¬ 
saggio  che  l’esame  delle  differenti  materie  de’ 
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loro  colori  sarebbe  ben  meritevole  dello  stu¬ 
dio  e  delFapplicazione  di  un  uomo  dotto  nel¬ 
la  Chimica  e  nella  Storia  naturale.  Colle  sue 
esperienze  questi  c’insegnerebbe  le  cagioni 
della  loro  durevolezza,  del  lor  cambiamento, 
e  delle  pratiche  necessarie  per  isfuggire  gl’ in¬ 
convenienti  nel  far  uso  di  esse.  I  suoi  tenta¬ 
tivi  farebbongli  probabilmente  ritrovare  mol¬ 
ti  colori  degli  antichi,  che  non  sono  più  in 
uso,  e  in  fine  nel  corso  delle  sue  operazioni 
farebbe  scoperte  infinitamente  vantaggiose 
alla  Pittura  . 

Pag.  74^  Un.  2,2,. 

(3a)  Se  gli  antichi  sapessero  dipingere  non 
solamente  a  fresco,  ma  anche  a  olio  è  una 
quistione  a’  dì  nostri  dibattuta  fra  gli  Erudi¬ 
ti  .  E  più  probabile  però  che  questa  seconda 
maniera  sia  stata  loro  ignota,  almeno  come 
usasi  dai  moderni  dopo  il  Fiammingo  Giovanni 
van-Eick,  che  dal  Vasari  se  ne  credei’ inven¬ 
tore  sul  principio  del  secolo  XV.  Recentemen¬ 
te  però  il  dotto  P.  Domenico  Maria  Federici 
nelle  Memorie  Trevigiane  sulle  opere  di  Dise¬ 
gno  dal  mille  cento  al  mille  ottocento  (Voi.  I. 
part.  I.  cap.  III.)  con  prove  superiori  a  quan¬ 
te  finora  erano  state  prodotte  dimostra ,  che 
da  Tommaso  da  Modena  Trevigiano,  figliuolo 
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eli  Burasino,  insigne  Pittore,  che  da  Carlo  IV. 
fa  da  Trevigi  condotto  in  Boemia,  si  dipinse 
a  olio  un  secolo  avanti  della  storia  narrataci 
dal  Vasari;  e  fa  vedere  che  non  dalla  Germa¬ 
nia,  ma  dall’ Italia  venne  questa  singolare 
invenzione,  ed  in  un’età  tanto  poco  ,  se¬ 
condo  alcuni  ,  amica  delle  beile  arti  ;  e 
studiasi  finalmente  di  mostrare  come  dall’Ita¬ 
lia  passata  sia  in  Germania,  e  nelle  Fiandre, 
e  per  quali  mani  giungesse  a  Bruges,  dove 
da  van-Eick  si  apprendesse,  e  coll’opera  di 
lui  perfezionato  Fuso  ritornasse  in  Italia,  e 
dal  Messinese,  dal  Castagno,  dal  Veneziano, 
e  dal  Bellini  adottata  si  propagasse,  e  si  ren¬ 
desse  «universale.  Sarebbe  più  a  proposito  di¬ 
saminare  se  sia  stato  un  male  per  gli  antichi 
l’aver  ignorato  il  dipingere  a  olio.  Non  può 
negarsi  in  primo  luogo  che  Folio  non  dia  una 
grandissima  facilità  di  pennello,  e  che  non 
renda  il  lavoro  più  aggradevole  di  quello  che 
il  possa  fare  qualsivoglia  altra  materia.  L’olio 
in  oltre  abbassa  e  mortifica  i  chiari  sì  che 
appariscono  pastosissimi  e  -carnosi;  comunica 
profondità  grandissima  agli  scuri,  onde  le 
opere  acquistano  poi  quella  forza  e  quel  ri¬ 
lievoammirabile  che  veggiamo .  Così  il  Pittore 
assai  più  felicemente  accorda  a  olio  ed  unisce 
i  colori,  esprime  i  lumi  e  le  ombre,  ed  opera 
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tutte  le  immaginabili  digradazioni,  attaccatu¬ 
re  e  passaggi  infiniti  da  un  atto  all’altro  de’  mu¬ 
scoli,  non  già  tratteggiando,  nè  punteggian¬ 
do,  ma  in  guisa,  che  non  cosa  dipinta,  ma  la 
cosa  stessa  par  di  vedere  fuor  della  tavola ,  e 
per  entro  quasi  ad  uno  specchio.  Ma  gli  an¬ 
tichi  poco  curandosi  del  momento  presente 
sempre  lavoravano  per  là  più  lontana  poste¬ 
rità.  Or  è  cosa  indubitata  che  l’olio  è  stato 
pregiudicevole  rispetto  alla  conservazione 
delle  pitture:  ma  non  basta,  l’olio  general¬ 
mente  dibassa  tutti  i  colori  dal  tuono  natu¬ 
rale .  Tutte  le  tinte,  qual  più,  qual  meno  di¬ 
gradano  dal  primo  lor  essere:  tutti  i  chiari 
ingialliscono  :  l’accordamento  si  altera  *e  gua¬ 
sta:  si  perdono  i  contrasti  de’  lumi  e  dell’om- 
bre:  ma  soprattutto  cresce  oltre  misura  l’in¬ 
tensità  e  cupezza  degli  scuri  ;  sicché  e  contorni 
e  disegno  e  attaccature  e  proporzioni  tutto  si 
difforma,  e  non  pronuncia  più  la  pittura,  se 
così  è  permesso  di  dire,  quella  verità,  quella 
vivezza ,  queirammirabile  inganno,  che  face¬ 
va  per  avventura  da  principio.  Finalmente  i 
nostri  colori  e  le  nostre  mestiche  vanno  sog¬ 
gette  a  screpoli,  e  a  scrostamene  talora:,  lad¬ 
dove  le  antiche  dipinture  erano  immuni,  per 
quanto  sembra,  da  tutti  questi  inconvenienti. 
Usiamo  da  tanto  tempo  Folio  ,  che  possiam 


del  Traduttore. 


conoscerne  gli  effetti ,  e  sostenere  che  non 
cedrassi  alcuna  delle  nostre  pitture  lavorate 
in  questa  foggia  dopo  lo  spazio  di  ottocento 
anni,  laddove  Plinio  potè  veder  quelle,  che 
sussistevano  nelle,  mine  di  Ardea,  ed  ancor 
oggi  veggiamo  avanzi  di  pitture  che  oltre¬ 
passano  l’ottocentesimo  anno  in  alcune  parti 
d’Italia,  e  nell’Egitto  e 

Per  impedire  i  sovraccennati  sconcerti, 
cui  vari  soggette  le  pitture  a  olio,  il  Sig.  Cav* 
Lorgna  (  Memorie  di  Matematica  e  Fisica  della 
Società  Italiana  Tom.  vi.  )  propone  di  com¬ 
binare  coll’olio  di  noce,  o  di  lino,  che  sono 
gli  usati  dai  Pittori,  il  Natron,  o  Àlcali  mi¬ 
nerale,  dal  che  ne  risulta  un  composto  doci¬ 
lissimo  al  pennello ,  e  migliore  dell’olio  sem¬ 
plice  ,  perchè  non  soggetto  ad  irrancidire .  Per 
mettere  insieme  nelle  giuste  proporzioni  que¬ 
ste  sostanze,  fa  bollire  il  Sig.  Lorgna  due  parti 
di  sai  di  soda  puro,  per  esempio  due  dramme  , 
ed  una  di  calce  viva  in  quattro  o  sei  sole 
dramme  di  acqua  per  pochi  secondi  in  un 
vaso  di  ferro,  e  quindi  a  poco  a  poco  vi  versa 
otto  dramme  di  recente  olio  di  noce,  agitando 
sempre  la  mescolanza  per  qualche  tempo  ,  ac¬ 
ciocché  le  sostanze  s’ incorporino  bene.  La¬ 
sciata  in  riposo  la  mescolanza  per  otto  o  dieci 
giorni,  getta  via  il  fluido,  che  si  è  separato 
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dal  sapone,  e  mette  questo  in  un  vasetto  per 
Fuso  di  macinare  i  colori  sul  porfido  come 
col  semplice  olio.  Se  dopo  qualche  tempo  si 
trovasse  il  sapone  piu  del  bisogno  rassodato, 
non  si  ha,  dice  il  lodato  Autore,  se  non  da 
mettervi  un  poco  di  acqua  o  di  spirito  di  vi¬ 
no,  il  che  deve  farsi  pur  anche  nell’atto  di 
dipingere,  se  la  tinta  facilmente  non  si  arren¬ 
desse.  Il  Sig.  Lorgna  che  ha  fatta  dipingere 
con  quest’olio  combinato  una  testa  di  giovine 
dal  Sig.  Paolo  Caliari  Veronese,  assicura  che 
è  riuscita  perfettamente ,  e  ci  dice  inoltre ,  che 
simili  pitture  possono  divenire  capaci  dell’ 
Encausto,  se  prima  di  fare  il  sopraddetto  sa¬ 
pone  si  unisca  alia  nominata  quantità  d  olio 
una  dramma  di  cera  liquefatta.  Noi  deside¬ 
riamo  che  le  pitture  a  olio  combinato  non 
sieno  sottoposte  ad  inconvenienti  forse  peg¬ 
giori  di  quelle  a  olio  semplice,  inconvenienti 
che  in  massima  parte  derivano  dai  poco 
esperti  Pittori,  giacché  le  Tavole  di  Raf¬ 
faello,  del  Correggio,  di  Tiziano,  di  Andrea 
del  Sarto  ec. ,  purché  non  sieno  state  guasta¬ 
te  dai  cattivi  ripulitori,  formano  tuttora  Fam- 
mirazione  degl’ intendenti  non  tanto  pel  di¬ 
segno,  quanto  ancora  per  la  freschezza  del 

colorito . 
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Pag .  j5 1  Un.  4 . 

(33)  Eufranore  volle  dire,  per  quanto  io 
stimo,  che  il  colorito  del  Teseo  di  Parrasio 
era  sforzato  e  di  un  color  di  rosa,  laddove  la 
tinta  del  suo  era  naturale  e  di  carne.  Nell’er- 
rore  di  Parrasio  cadono  molti  Pittori  moder¬ 
ni,  facendo  carnagioni  che  non  si  trovano  in 
natura,  e  per  crescer  vaghezza  a I [‘opere  sce¬ 
mano  loro  molto  di  forza.  Io  non  posso  con¬ 
tenermi  in  questo  luogo  di  non  m’opporre 
alla  temerità  di  alcuni,  i  quali  contenti  della 
soia  apparenza,  mediante  la  semplice  vivacità 
e  leggiadria  delle  lacche,  degli  azzurri,  e  degli 
altri  colori  messi  in  uso,  si  pensano  d’oscurar 
la  gloria  di  Raffaello,  di  Tiziano,  del  Correg¬ 
gio  e  d’altri  artefici  di  questa  lega,  i  quali  per 
la  forza  del  disegno  e  delfombre  e  de’  lumi, 
con  poche  tinte,  ma  vere  e  naturali,  hanno 
fatte  quelle  maraviglie  dell’arte  che  ci  fanno 
trasecolare. 

Pag.  y$  ,  Un.  ultima . 

(84)  Convien  dire  che  il  nostro  Autore  o 
non  abbia  vedute,  o  non  abbia  con  sufficiente 
attenzione  disaminate  le  più  belle  donne  da 
questo  Dipintore  ritratte  con  tinte  fresche  e 
leggieri . 
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Pag.  82 j  Un.  i.a 

(35)  Lionardo  da  Vinci  (  Trattato  della 
Pittura  cap.  pp.  )  promise  di  farci  Fenumera- 
zione  dei  colori  armonici  fra  loro  o  discor- 
danti  in  ima  pittura:  ma  poi  nè  esso  adempì 
la  promessa ,  nè  altro  scrittor  di  Pittura  ch’io 
mi  sappia  dopo  lui  ha  indicate  le  precise 
regole  generali  delFarmonìa  del  colorito.  Fu 
solamente  da  molti  osservato  che  il  rosso  fa 
grato  accordo  col  verde.  Il  Newton  avverte 
che  il  rancio  sta  bene  colf  indaco.  Il  Mengs 
(  Lezioni  pratiche  di  Pittura  Tom.  2  )  dà  lode 
alla  combinazione  del  violetto  col  giallo .  Esso 
insegna  pure  che  i  tre  colori ,  rosso ,  giallo , 
ed  azzurro  non  fanno  buona  lega  tra  loro  ; 
ma  che  ciascun  d’essi  vuole  piuttosto  ac¬ 
compagnarsi  colf  intermedio  degli  altri  due, 
vale  a  dire  il  rosso  col  verde,  il  giallo  col 
violetto,  e  l’azzurro  col  rancio. 

Pag.  86  ;  lin.  j. 

(36)  Nondimeno  bisogna  ben  guardarsi 
dal  portar  tropp’oltre  questo  metodo  di  ana¬ 
logìa  ,  e  dal  prendere  Fesagerazion  dell’entu¬ 
siasmo  per  l’espressione  del  sentimento  e  della 
verità , 
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Pag.  8/  j,  Un.  io, 

(87)  Fra  le  opere  di  Parrasio  una  ve  n’ha, 
la  cui  descrizione  ha  cagionata  qualche  diffi¬ 
coltà,  e  ciò  m  invita  ad  esaminarla.  Pinxìt  et 
Demon  Alberile n slum  >  armamento  quoque  inge - 
nioso  y  volebat  namque  varium  j  iracundum  , 
injustum  j  incons t antem  ;  eundem  exorabilem  3 
clemente m  >  mìsericordem  y  excelsum  j>  glorio - 
sum  j  humilem  j,  ferocem  fugacemque  j  et 
omnia pariter  estendere  7  Plin.  lib.  xxxv.  c.  io. 
In  questa  pittura  era  fedelmente  rappresen¬ 
tato  il  popolo  di  Atene,  ricco  di  mille  inge¬ 
gnosi  tratteggiamenti,  e  faceva  vedere  nel 
Pittore  una  fecondità  inesausta  di  concetti. 
Nulla  volendo  lasciare  addietro  intorno  al 
carattere  di  quella  nazione,  la  rappresentò  da 
un  canto  collerica,  ingiusta  e  incostante;  e 
dall’altro  umana,  clemente  e  facile  a  impieto¬ 
sire  ;  ma  nulla  di  meno  feroce ,  altiera  e  vana¬ 
gloriosa  ,  e  talora  anche  vile,  fugace  e  codarda . 
Questa  senza  dubbio  era  una  pittura ,  che  imi¬ 
tava  a  maraviglia  il  costume  di  quella  nazio¬ 
ne.  Si  potrebbe  credere  che  il  Sig.  de  Jau- 
court  non  abbia  letto  Plinio  con  molta  attem* 
zione ,  poiché  di  una  parola  che  significa 
popolo  j  ne  ha  fatto  un  Pittore  (  Encyclop* 
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torri,  in.  p.  zòo).  Questo  valente  Letterato 
diede  forse  una  mal  consigliata  credenza  ad  ura 
picciolo  trattato  latino  su  la  Pittura  di  Leon 
Batista  Alberti,  dove  nel  libro  secondo  ei  dice: 
Est  et  Demonis  pictoris  mirifica  laas  y  e  rac¬ 
conta  che  questo  Demoti  immaginario  dipinse 
gli  Ateniesi  collerici,  ingiusti  ec.  Tuttavia  sic¬ 
come  sì  fatto  errore,  nel  quale  caduti  sono  pa¬ 
recchi  ,  è  stato  già  da  gran  tempo  rilevato ,  non 
pare  che  alcuno  sia  mai  per  riprodurlo.  Il 
dottissimo  Sig.  Conte  di  Caylus  si  sforza  di 
provare  che  Parrasio  rappresentar  non  poteva 
la  Città  di  Atene  con  dodici  attributi.  Ma  qui 
non  si  tratta  di  una  figura  della  Citta  >  ma  di 
più  persone  rappresentanti  il  popolo  Ateniese . 
Dodici  Ateniesi  in  un  quadro  non  pote¬ 
vano  avere  ciascuno  una  distinta  espressione 
delle  diverse  passioni,  che  si  erano  volute 
dipingere  ? 

Pag.  8y  ,  Un.  ultima . 

(38)  Questo  passo  di  Teagi  esprime  in  una 
evidente  maniera  quella  parte  più  dilicata  e 
nel  tempo  stesso  più  giudiziosa  del  chiaro» 
scuro,  che  gl’italiani  chiamano  sfumatezza ^ 
e  nella  quale  principalmente  distinguevasi  il 
Correggio  » 


ì)  Et  TRADVT'ì’OkE' 


Pag.  88 j  lin.  18 . 

(89)  Come  procede  innanzi  dalFardoré 

Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno  ? 

Che  non  è  nero  ancona,  e’1  bianco  muore 
Dante  Inf.  Cant.  xxf* 

Fag.  8$j,  lin *  6*. 

(40)  Possiamo  fare  lo  stesso  raziocinio  so¬ 
pra  Antifilo  eccellente  artefice,  contempora¬ 
neo  di  Nicia  e  di  Apelle.  Egli  dipinse  un  fan¬ 
ciullo  che  soffia  nel  fuoco,  il  cui  splendore 
illuminava  una  stanza ,  che  per  altro  era 
molto  ornata ,  e  dava  nel  tempo  stesso  risalto 
alia  bellezza  dei  giovinetto .  Plinio  (  Hist. 
Nat.  xxxv .  cap.  //.)  lodando  quest’opera  not¬ 
turna,  e  alcune  altre  ancora,  non  ha  forse 
voluto  indicarci  una  bella  disposizione  di 
lume  e  d’ombra  ?  Che  diremo  quindi  del 
Perrault  ( Parali .  T.  /.  p.  201.  202.),  il  quale 
pretende  farsi  forte  colla  testimonianza  di 
questo  Scrittore  per  negare  agli  antichi  Pit¬ 
tori  il  pieno  conoscimento  del  chiaroscuro  ? 
»  Plinio ,  die’  egli ,  riferisce  come  cosa  ma» 
»  ravigliosa  che  un  Pittore  di  que’  tempi  ? 

dipingendo  una  colomba  ,  ne  avesse  rap- 
v  presentata  l’ombra  sull’orlo  del  truogolo , 
.»  in  cui  beveva:  ciò  mostra  solamente,  pro« 
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»  segu’egli,  che  non  era  ancora  stata  rappre* 
»  sentata  l’ombra  che  un  corpo  fa  sopra  un 
»  altro,  quando  lo  nasconde  alla  luce  ».  Ma 
è  affatto  ingiusta  una  tale  asserzione.  Plinio 
( Hist .  Nat .  xxxv  1.  2i.)  parlava  di  un’opera 
in  musaico,  non  di  un’opera  di  pittura;  e  ciò 
che  non  sarebbe  stato  maraviglioso  col  mi¬ 
scuglio  e  colla  digradazione  de’  colori,  poteva 
esserlo  con  pezzi  riportati .  Per  la  qual  cosa 
Plinio  trovò  sorprendente  in  quest’ultimo  ge¬ 
nere  la  colomba ,  che  bevendo  spandeva  un’ 
oscurità  nell’acqua  mercè  l’ombra  della  sua 
testa.*  mìrabilìs  ibi  columba  bibens 3  aquam  um¬ 
bra  capitìs  infuscans .  Da  ciò  dunque  appari¬ 
sce  che  il  menzionato  Critico  per  uno  de9  suoi 
tratti  ordinarj ,  ha  sostituito  la  pittura  al  mu¬ 
saico,  ed  anche  l’orlo  del  vaso  alla  limpidezza 
deU’acque,  onde  così  travisare  agli  occhi  de¬ 
gl’ignoranti  e  Plinio  ed  altri  Scrittori  antichi. 

Pag.  92,  Un.  16. 

(41)  I  Greci,  presso  i  quali  tutte  le  arti 
non  erano  se  non  che  rami  di  un  sistema  ge¬ 
nerale,  avevano  ben  conosciuti  tutti  i  presidj , 
che  dall’azione  di  molte  arti  combinate  trar 
si  possono.  Ebano  (Far.  Hist.  lib.  11.)  parla 
di  Teone  Pittore ,  il  quale  rappresentato 
avendo  un  soldato  combattente,  fece  portare 
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Ì1  suo  quadro  nella  pubblica  piazza,  ma  però 
coperto  da  una  tela  :  alcuni  strumenti ,  che 
dietro  di  esso  nascosti  aveva,  fecero  albini- 
provviso  udire  suoni  bellicosi  ;  e  quando 
l’artefice  osservò  che  F effetto  della  Musica 
aveva  infiammato  l’animo  de’  riguardanti  9 
levò  rapidamente  il  velo,  e  scopri  il  suo  di¬ 
pinto.  Il  commovimento  che  nell’ immagina- 
zion  degli  spettatori  impresso  aveva  la  Musica 
si  diffuse  su  la  figura  che  offerivasi  ai  loro 
sguardi;  videro  un  Soldato  vivo,  e  il  videro 
muoversi,  correre  alla  pugna,  lanciarsi  con¬ 
tro  il  nimico ,  e  F  illusione  tanto  durò  quanto 
il  sentimento  dalla  Musica  eccitato. 

Pag.  94,  Un.  ultima . 

(42)  Mal  a  proposito  alcuni  hanno  condan¬ 
nato  Plinio  qual  s’egli  avesse  fatto  quel  Ludio 
da  lui  nominato  inventore  della  pittura  nelle 
pareti;  notissima  cosa  essendo  che  molti  secoli 
prima  essa  era  in  uso  appo  i  Greci .  Egli  è 
dunque  manifesto  che  Plinio  non  ha  concesso 
il  primato  a  Ludio  in  questo  genere  di  pit¬ 
tura  se  non  per  riguardo  ai  Romani. 

Pag-  97  >  Un.  14. 

(43)  Potrebbe  alcuno  domandare  ai  nostro 
Autore  in  quai  bassi  rilievi  veduto  abbia  im- 
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piegarsi  tali  mezzi  pel  fine  ch’egli  espone?  E 
forse  cosa  ben  provata  che  i  moderni  Scultori 
compongano  bassi  rilievi  sopra  un  così  assurdo 
principio?  È  forse  certo  ancora  che  le  dimi¬ 
nuzioni  di  figure  sien  veramente  ciò  che  nell’ 
arte  appellasi  chiaroscuro?  Avvi  degli  Arte¬ 
fici,  s’io  mal  non  m’appongo,  che  metter  vo< 
gliono  in  questa  giudiziosa  parte  della  Scul¬ 
tura,  come  la  veggono  in  natura,  la  distanza 
conosciuta  degli  oggetti  per  mezzo  della  pro¬ 
spettiva  lineare,  e  per  mezzo  della  digrada-* 
zione  delle  parti.  Se  per  altre  vie  sanno  ac¬ 
crescere  F interesse  e  l’apparenza  di  verità  3 
quanto  può  permetterlo  l’arte,  non  sarebbe 
cosa  migliore  approvarla,  che  imputar  loro  un 
errore  che  commesso  non  hanno? 


Pag.  Un.  ultima , 

(44)  I  luoghi  degli  antichi  autori  par  che 
sieno  così  chiari,  che  fa  maraviglia  come  siasi 
posto  in  dubbio  se  gli  antichi  conoscessero  la 
digradazione  de’  colori  e  degli  oggetti .  Sì 
veda  per  quel  che  riguarda  la  prima  parte  , 
Filostrato  nel  Lib.  I.  Im.  iv»  e  xm. ,  e  nei 
Lib.  IL  Ini.  xx.,  e  per  la  seconda,  oltre  alle 
cose  da  altri  già  raccolte,  si  osservi  quel  che 
dice  Vitruvio  nel  Lib.  I.  cap.  n.  Item  Sceno - 
grapkià  est  frontis  j  et  laterum  abscedentium 
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adumhratioj  ad  circinique  centrum  omnium  li¬ 
neammo  responsus.  Luogo  forse  non  avvertito 
da  quei,  che  bari  promossa  una  tale  quistione. 
Tutte  queste  venerabili  autorità  però  non  ci 
permettono,  è  vero,  di  metter  in  dubbio  se 
fossero  già  note  agli  antichi  le  leggi  della 
prospettiva,  e  l’uso  delle  ombre  e  de’  chiari; 
pure  ci  lasciano  ancora  incerti  s’ eglino  pos¬ 
sano  aver  toccato  quel  segno  di  perfezione,  a 
cui  son  giunti  i  moderni. 

Pag.  99  Un .  22. 

(45)  Dovette  il  Pittore,  delle  cose  naturali 
osservatore  accuratissimo ,  rappresentare  a 
dovere  quegli  effetti,  eh’ esso  aveva  notato 
costantemente  succedere  nel  presentarsi  che 
fanno  alFocchio  nostro  gli  oggetti;  prima  che 
questi  effetti  fossero  da’  Geometri  dimostrati 
necessarj ,  e  ridotti  sotto  a  certi  teoremi .  Non 
altrimenti  che  Omero  per  via  di  finissime 
osservazioni  su  la  natura  compose  F  Iliade, 
e  Sofocle  l’Edipo  prima  che  Aristotele  espo¬ 
nesse  nella  sua  Arte  Poetica  i  precetti  della 
Poesia  epica  e  della  tragica ,  i  quali  confermò 
cogli  esempi  tolti  dalle  citate  produzioni  di 
que’  due  sublimissimi  ingegni  umani. 
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(46)  Ciò  che  indubitatamente  appartiene 
ai  moderni  si  è  l’esecuzione  della  pittura  nelle 
grandi  soffitte  e  cupole .  Non  mi  è  noto  che  i 
Greci  e  i  Romani  abbiano  conosciuto  questo 
genere  di  ornamento  s  nè  che  abbiano  saputo 
far  uso  della  prospettiva  a  segno  di  render 
compiute  tali  decorazioni .  I  moderni  alF 
opposito  possono  presentare  un  grandissimo 
numero  di  siffatti  capi  d’opera  dell’ ingegno  e 
dell’arte . 

Pag.  icOy  lin.  2.5. 

(4?)  Quest’espressione  è  tratta  dalla  Mu¬ 
sica,  e  ci  fa  comprendere  per  una  specie  di 
confronto  la  maggiore  o  minor  vigorìa  su  la 
quale  l’opera  è  accordata .  Agevol  cosa  sarebbe 
il  fare  un  assai  lungo  ragionamento  sopra 
sì  bella  immagine  della  Pittura,  la  quale  rac¬ 
chiude  una  delle  sue  più  importanti  parti,  ma 
non  converrebbe  a  questo  luogo.  Debbo  sol¬ 
tanto  far  osservare  che  il  solo  indizio  di  tali 
cognizioni  provando  infallibilmente  la  bella 
esecuzione  de’  Greci  quanto  al  colore,  e  la 
profondità  del  loro  sapere  in  tutte  le  parti  di 
quest’arte,  e  dall’altro  lato  indicandoci  la  Scul¬ 
tura  le  altre  parti  che  la  compongono,  è  forza 
convenute  della  sua  perfezione  presso  i  Greci. 
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(48)  Quantunque  molti  annoverare  si  pos^ 
b  Sano,  che  dei  Correggio  e  delle  opere  ch’ei 
ci  ha  lasciate,  han  trattato  diffusamente , 
nondimeno  nelFesaminare ,  e  per  così  dire, 
analizzare  i  suoi  pregi,  tutti  sono  stati  supe¬ 
rati  dal  cavaliere  Mengs;  e  un  uomo  di  fatto, 
com'egli  era,  conoscitore  finissimo  della  bel¬ 
lezza  e  del  gusto  delle  Arti,  poteva  parlarne 
con  sicurezza  e  fondamento .  Quindi  dopo 
averne  lungamente  ragionato  conchiude:  »  che 
»  sebbene  la  Pittura  fosse  giunta  a  grado  sì 
»  eminente  per  le  terribili  forme  di  Michel- 
»f  angelo,  per  li  veri  tuoni  de’  colori  di  Tizia* 
»  no,  e  per  la  perfetta  espressione  di  Raffaello 
»  e  grazia  naturale,  le  mancava  tuttavìa  qual- 
»  che  cosa ,  cioè  un  complesso  di  diverse  ec- 
»  cedenze,  che  è  l’estremo  dell’umana  perfe- 
»  zione,  e  che  questo  complesso  è  nel  Correg* 
»  gio ,  il  quale  al  grandioso  e  al  vero  unì  una 
»  certa  eleganza,  che  odiernamente  porta  il 
»  nome  di  Gusto  ec.;  che  niuno  nè  prima, nè 
»  dopo  è  giunto  a  maneggiar  meglio  di  lui  i 
»  pennelli  (  T.  IL  p.  che  le  invenzioni 

»»  del  Correggio  sono  ingegnose  e  belle,  e  spesso 
»  poetiche  ( p .  //#.);  che  alcuni  hanno  tacciato 
«  il  Correggio  di  poca  esattezza  nel  disegno, 
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»  taccia  falsa  rigorosamente  parlando  .  . .  .  nè 
»  in  veruna  delle  sue  opere  originali  si  trova 
»  cosa  da  poterlo  riprendere  di  scorrezione 
"  (p°  /7.9-)^  c^e  il  suo  colorito  è  bellissimo, 
v  ma  comparisce  anche  meglio  di  quello  che 
»  è  per  la  degradazione  perfetta  delie  tinte,  e 
»  per  quel  rèndo  gustoso,  amoroso,  e  impa- 
«  stato  di  dipingere,  il  che  aggiugne  a’  suoi 
»  colori  un  certo  lucido,  che  nel  solo  Correg- 
»  gio  si  trova  ec.  (p.  e  finalmente,  che 

»  il  Correggio  è  l’Apelle  de’  Pittori  moderni , 
»  poiché  al  pari  di  quello  egli  ha  posseduta 
»  la  somma  grazia  dell’arte,  e  colle  sue  sin- 
st  golari  opere  ci  ha  insegnata  la  perfezione 
»  che  dobbiamo  cercare  nell’ esecuzione  della 
»  Pittura,  fin  dove  si  possa  effettivamente  giu- 
»  gnere,  e  per  fine  quando  si  debba  dare  per 
»  compita  un’opera  (p.  tgo ,)  ».  Dopo  il  qual 
elogio  io  non  veggo  che  altro  si  possa  aggio» 
gnere  in  onor  del  Correggio . 

Pag.  106 j,  Un.  2  5. 

(49)  Per  ispiegare  questo  passo  in  tutta  la 
sua  estensione  senza  prenderlo  in  un  senso 
letterale,  direi  che  Raffaello  fu  veramente  un 
gran  Poeta ,  ma  che  Giulio  Romano  suo  alunno 
mise  più  fuoco  nelle  proprie  composizioni ,  e 
mostrò  maggiore  entusiasmo.  Ciò  non  ostante 
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Raffaello  non  è  meno  grande,  preciso,  dotto, 
ingegnoso,  pieno  di  espressione,  quantunque 
si  verifichi  che  il  Domenichino  siagli  in  ai» 
cune  parti  molto  superiore  :  e  di  questo  si 
può  dire  primus  animum  pìnxit ,  perturbatio «* 
nes  ec.,  e  ch’égli  era  come  Aristide  panilo  du~ 
rior  in  coloribus ;  poiché  il  Domenichino  non 
conobbe  l’ armonìa  de’  colori.  Col  Domeni¬ 
chino  sembra  che  possa  gareggiare  il  Poussin; 
se  non  che  il  primo  non  giunse  mai  alle  sue 
belle  espressioni  se  non  per  mezzo  della  Na¬ 
tura,  cioè  per  mezzo  di  un  fino  e  dilicato  di- 
scernimento,  laddove  il  Poussin  pieno  di  stu¬ 
dio  delFantichità  cercò  e  colse  la  maniera 
degli  antichi,  e  per  fine  il  desiderio  d’ imitarli 
impegnollo  a  vedere  la  Natura  in  un  modo 
non  dissimile  da  loro  .  Vero  è  però  che  col¬ 
pito  da  ciò  che  appellasi  antico ,  cioè  dalle 
belle  statue  greche,  le  sue  figure  portali  seco 
alquanto  di  quella  secchezza  che  il  marmo 
può  ispirare.  Vero  è  altresì  che,  come  il  Do¬ 
menichino,  lascia  qualche  cosa  a  desiderare 
circa  il  colore,  non  fa  d’uopo  cercare  alcun’ 
altra  relazione  tra  questi  grandi  Artefici. 

Pag.  108  ;  Un.  2. 

(5o)  E  cosa  notissima  che  le  nuvole  e  i 
corpi  massicci,  di  cui  i  Poeti  9  i  Pittori  han 
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popolato  11  Cielo,  sono  stati  rappresentati  fina 
dall’età  più  rimote,  perciocché  Omero  ricco 
d3ogni  maniera  di  cognizioni,  collocò  la  sua 
Giunone  sopra  una  nuvola,  legate  le  mani 
con  duro  laccio  d’oro  j  e  forzata  a  tener  il 
corpo  stirato  e  pendalo  in  aria  per  due  gravi 
incudini  a’  suoi  piedi  appiccate  : 

H  o v  {isfirifì  9  óre  r’  supera  vtyoOev  9  ex  Se  TtoSouv 
A xfjLovaq  yjxoj  Svg>  3  juepi  %ep(. ri  Se  Seagov  irfaa, 
Xpvcreov  ?  appvixTov  9  crv  S’ ev  at6epi3  xcu  vecpe^y/cny 
E xpepuo  3  ‘Yj'hcbOiTeov  Se  Oboi,  xa-va  puaxpov  Oit vparoy  r 

. E  non  sovvienti  y 

Quand’eri  in  alto  appesa  ,  e  due  ti  posi 
Incudi  a’  piè  ,  e  le  man  ti  rannodai 
Con  infrangibil  d’or  catena?  e  stavi 
Tra  l’etere  sospesa  è  tra  le  nubi  , 

Fremendone  gli  Dii  per  l’alto  Olimpo « 

Iliad.  Lib.  XV.  i*8. 

Ma  lasciamo  da  una  banda  il  profano 
Omero,  e  al  nostro  Autore  domandiamo  co¬ 
me  consiglierebbe  i  moderni  Artefici  qualor 
avessero  a  rappresentare  il  soggetto  di  quelle 
parole  di  S.  Luca  secondo  il  Vangelo:  Et  tunc 
vicLebunt  filium  hominis  venientem  in  nube  cum 
potestate  magna  et  majestate:  soggetto  subli¬ 
me,  poetico,  capace  de’  più  maravigìiosi  ef¬ 
fetti  ,  trattato  dal  Rubens ,  e  prima  di  lui  da 
Michelangelo . 

KJ 
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(Si)  Non  sarà,  cred’io,  nè  inutile,  nè  dis¬ 
caro  al  Lettore  ch’io  esamini  in  questo  luogo 
l’opinione  intorno  alla  bellezza  del  Gav.  Gio¬ 
suè  Reynolds,  alla  cui  erudizione  son  oltre- 
niodo  tenute  le  arti  del  Disegno.  Egli  trova 
il  fondamento  del  bello  nelle  grandi  e  gene¬ 
rali  idee  inerenti  all’universalità  della  natura, 
indi  le  distingue  dai  difetti  accidentali,  che 
bene  spesso  s’incontrano  nelle  sue  produ¬ 
zioni.  Reca  per  esempio  le  foglie  di  un  albe¬ 
ro,  ed  osserva  che  quantunque  non  vi  sieno 
giammai  due  foglie  del  tutto  simili,  è  però 
invariabile  la  forma  loro  comune.  Il  Pittore 
e  il  Naturalista  trasceìgon  del  pari  la  forma 
più  generale,  che  ancor  la  più  bella.  La  Na¬ 
tura,  proseguagli ,  tende  costantemente  verso 
questa  forma  determinata  ;  conciossiachè  nelle 
sue  produzioni  ella  s’accosti  più  spesso  alla  bel¬ 
lezza  che  alla  deformità.  A  cagion  d’esempio 
i  nasi  diritti  sono  i  più  belli:  è  questa  la  forma 
centrale,  che  più  frequentemente  si  vede  di 
qualsivoglia  curva.  Noi  siam  più  assuefatti  al 
bello,  che  al  brutto,  e  creder  possiamo  esser 
questa  pur  la  ragione ,  onde  quello  approviamo 
ed  ammiriamo.  Osserva  poscia  che  altri  cade 
in  una  perpetua  contraddizione,  allorquando 
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determinar  vuole  per  gradi  di  grandezza,  e 
per  regole  di  ondeggiamento  e  di  serpeggia» 
tura  di  linee,  o  per  altri  immaginar]  principe 
un  certo  modello  ideale  della  bellezza.  Dice 
che  la  Natura  non  vuol  lasciarsi  incatenare  da 
regole  sì  positive.  La  ragion  generale  delle 
nostre  preferenze  si  è  il  costume,  il  quale  ci 
fa  continuamente  illusione .  Il  solo  abito  anti- 
porre  ne  fa  alfaltre  la  tinta  bianca,  e  deter¬ 
mina  gli  Africani  pel  color  nero.  Un  Etiope 
Pittore ,  il  quale  rappresentar  volesse  la  Dea 
della  bellezza ,  darebbele  certamente  tinta 
nera,  labbra  grosse,  e  capelli  crespi.  Su  qual 
modello  decideremo  noi  ch’egli  avrebbe  tor¬ 
to  ?  Noi  decidiamo  altrimenti ,  ma  soltanto 
secondo  la  nostra  abituazione .  Dopo  avere 
così  ragionato,  il  Gav.  Reynolds  epiloga  le 
cose  dette  nel  modo  seguente  :  »  Da  ciò  può 
»  conchiudersi ,  dic’egli,  che  se  confrontar  si 
>f  voglia,  frale  opere  della  natura,  una  specie 
«  coll’altra,  tutte  avranno  egual  diritto  alla 
»  bellezza;,  che  noi  accordiamo  le  nostre  pre- 
*>  ferenze  a  norma  dell’assuefazione,  o  di  certi 
»  assocciamenti  d’ idee  ;  e  che  tra  creature 
»  della  medesima  specie ,  la  bellezza  è  ciò  che 
»  tiene  il  mezzo  fra  gli  estremi  delle  forme 
»  diverse  « 
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Questo  sistema  sembra  particolarmente 
diretto  a  distruggere  quelli  di  Hogarth,  e  di 
Burke;  e  in  generale  il  Cav.  Reynolds  vuol 
dimostrare  che  per  linee  determinate  e  per 
regole  precise  non  si  può  definire  e  far  co¬ 
noscere  la  bellezza. 

A  questa  dottrina  di  un  valente  artefice, 
com’egli  era,  oppor  si  possono  i  suoi  lavori , 
come  giudiziosamente  riflette  il  chiarissimo 
Price.  Niuno  piu  di  lui  ha  fatto  uso  del  gran 
principio  delle  linee  ondeggianti  e  del  gra¬ 
duato  variamento.  Se  tanto  alle  sue  pitture, 
quanto  a  quelle  degli  altri  piu  rinomati  Dipin¬ 
tori  venisser  tolti  questi  due  pregi,  sì  le  une 
che  le  altre  perderebbero  assai  del  loro  me¬ 
rito.  Non  può  negarsi  che  i  principj  delFon- 
deggiamento  e  della  graduata  varietà  non  pos¬ 
sono  per  se  soli  creare  il  bello:  egli  è  vero 
ancora  che  altri  ne  ha  fatto  un  ridicolo  abuso  : 
ma  io  estimo  potersi  stabilire  per  massima  che 
debba  aversi  tutto  ancora  il  riguardo  alle 
qualità,  senza  cui  un  carattere,  qual  ch’egli 
siasi,  non  potrebbe  sussistere. 

Osserva  il  Cav.  Reynolds  che  quantunque 
l’abito  non  sia  la  cagione  della  bellezza,  è  però 
il  motivo  che  ne  induce  ad  amarla,  e  aggiu- 
gne  che  se  fossimo  più  avvezzi  alla  bruttezza 
che  alla  beltà,  quella  perderebbe  quanto  ha  di 
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spiacevole  per  noi,  e  quella  su  questa  otter~ 
rebbe  da  noi  la  precedenza .  Se  per  Fespres- 
sione  essere  avvezzi ,  egli  intende  che  gli  og¬ 
getti  ,  che  a  noi  si  presentano,  fossero  gene¬ 
ralmente  ciò  che  appelliamo  ora  deformi,  la 
sua  asserzione  può  esser  giusta,  poiché  non 
sarebbe  allora  più  Favvezzamento ,  ma  la 
stessa  natura,  che  ci  porterebbe  a  preferirli: 
ma  io  credo  che  quest’autore  abbia,  un  po¬ 
tere  alFabito  attribuito,  il  quale  appartiene 
soltanto  alla  Natura.  L’abito  sembrami  più 
valevole  a  far  tollerar  i  difetti,  che  a  conver¬ 
tirli  in  bellezze.  Se  mai  è  avvenuto,  che  una 
deformità  sia  stata  riputata  un  pregio,  egli  è 
senza  dubbio  presso  gl’ignoranti  abitatori  di 
qualche  luogo  assai  ristretto  1  Negri  certa¬ 
mente  formano  una  considerabil  porzione  del 
genere  umano ,  ma  rispetto  alla  bellezza  è 
d’uopo  considerarli  (  e  lo  stesso  Reynolds  il 
confessa)  come  uomini  di  una  specie  differente 
dagli  altri.  Vero  è  che  se  un  artefice  di  questa 
nazione  dipinger  volesse  la  Dea  della  bellezza, 
dipingerebbela  nera,  ma  per  altri  motivi  sce¬ 
glierebbe  un  modello  simile  a  quello  ,  che 
prenci erebbesi  da  un  Pittor  Europeo,  se  rap¬ 
presentar  volesse  una  Venere  Africana.  Non 
v’ha  dubbio  ch’ei  le  darebbe  pelle  nera  ,  ma 
di  un  nero  perfetto  e  liscio,  statura  elegante, 
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membra  tondeggianti ,  occhi  puri  e  risplen¬ 
denti,  i  pregi  in  somma  che  appartengono 
alla  bellezza,  eccettuando  soltanto  il  carat¬ 
tere  particolare  della  specie.  Siami  lecito  ar¬ 
rischiare  alcune  ragioni  atte  a  far  vedere 
che  le  forme  e  il  colorito  Europeo  meritar 
deggiono  la  precedenza  sotto  la  relazione 
della  bellezza  ,  prescindendo  dalFeffetto  deli9 
abito . 

Parmi  che  vi  sieno  tante  cose  a  dirsi  in 
favore  del  colore  de’  bianchi ,  che  mi  reca 
maraviglia  come  altri  abbia  potuto  al  solo 
abito  attribuire  il  preferimento.  La  luce  e  i 
colori  sono  i  soli  naturali  piaceri  della  vista  : 
gli  altri  tutti  sono  acquistati.  Il  nero  è  la 
privazion  della  luce  e  de’  colori,  e  risveglia 
in  oltre  tutte  le  idee  malinconiche  e  triste 
connesse  colf  idea  della  notte.  La  varietà,  i 
gradi  e  le  combinazioni  delle  tinte  sono  sor¬ 
genti  di  sempre  nuovi  piaceri  per  la  potenza 
visiva  :  il  nero  è  maisempre  uniforme.  Le  di¬ 
versità  della  tinta ,  i  varj  gradi  del  colorito 
sopra  un  bel  viso  sono  non  solamente  piace¬ 
voli  a  vedersi,  ma  tali  sono  eziandìo  per  Fas- 
socciamento  di  questa  esteriore  apparenza 
colle  affezioni  dell’anima . 

Nella  discussione  di  questo  soggetto  giova 
il  prevalermi  di  tutte  le  analogìe,  che  nella 
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svi¬ 
natura  animata  si  veggono  e  nell9  inanimata  f 
e  cercare  ciò  che  sia  bello  in  ciascun  genere. 
Osserverò  da  principio  che  la  natura  non  fa 
uso  se  non  rade  volte  del  nero:  quasi  tutti  gli 
oggetti  cjie  feriscono  i  nostri  occhi  sono  in 
diversa  guisa  coloriti,  o  riuniscono  tutti  i  co¬ 
lori,  cioè  son  bianchi.  Pare  ch’ella  siasi  appli¬ 
cata  a  pingere  de’  più  vividi  e  delicati  colori 
i  fiori  e  le  frutta .  Nell’  infinita  varietà  dei 
colori ,  il  nero  quasi  mai  non  si  riscontra  - 
Posso  dunque  asserir  con  ragione  essere  il 
colore  degli  Europei  assai  piu  generalmente 
sparso  su  gli  oggetti  della  natura,  i  quali  son 
riconosciuti  i  più  belli ,  che  non  lo  è  il  colore 
degli  Africani. 

Quanto  alla  forma  comparativa  del  viso 
convien  osservare  che  il  tratto,  che  al  volto 
umano  dà  il  suo  carattere  distinto  da  quello 
degli  animali,  si  è  il  naso  -  L’uomo  è  il  solo 
animale,  che  abbia  questa  prominenza  in 
mezzo  alla  faccia  :  il  naso  degli  altri  animali 
è  schiacciato,  o  differentemente  disposto.  In 
tutte  quante  le  cose  le  prominenze  fanno  il 
carattere:  ciò  che  è  troppo  appianato  riesce 
sempre  indifferente;  ma  fra  i  projetti  che 
danno  carattere  assai  distinto,  e  le  deboli  pro¬ 
minenze  ,  che  ne  son  prive ,  avvi  un  mezzo 
che  è  quello  del  bello  .  Nel  carattere  delle 
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forme  Jo  stesso  mezzo  ha  da  cercarsi ,  che  in 
quello  degli  aggetti:  ogni  elevatezza  o  de» 
pressione  troppo  rigida  allontanasi  da  quella 
forma  centrale ,  di  cui  parla  lo  stesso  Rey¬ 
nolds  ,  e  che  sembra  assicurare  la  prelazione 
al  naso  Europeo  sopra  l’Africano  *  Lo  stesso 
principio  vuoisi  applicare  alle  labbra  dei  Ne» 
gri,  le  quali  sono  di  una  soverchia  grossez¬ 
za.  Le  labbra  troppo  sottili  non  sono  già  le 
più  belle:  in  ciò  la  forma  centrale  ha  la  mag» 
gioranza.  I  capelli  sono  un’assai  piacevole  e 
necessaria  adornezza  delia  fisonomìa .  Una 
condizione  della  beltà  de’  capelli  si  è  la  leg¬ 
gerezza  e  la  flessibilità,  la  quale  ad  essi  pren¬ 
der  fa  mille  forme  svariate  senz’ alcun  ajuto 
dell’  arte  ,  e  che  lor  permette  di  prestarsi  a 
quanto  l’arte  aggiugner  può  alla  loro  grazia 
naturale .  Le  diverse  tinte ,  il  lucido  che 
hanno  i  bei  capelli,  il  movimento  che  gli  agi¬ 
ta,  l’artificio  de’  chiari  e  deJFombre*  sono  al¬ 
trettanti  vantaggi  perduti  nella  nera  e  crespa 
capellatura  del  Negro,  la  quale  per  tutti  è  la 
stessa,  che  sempre  mostra  la  stessa  forma,  e 
che  dall’arte  ricever  non  può  alcuna  varietà» 
Non  dèe  dunque  la  bellezza  Europea  al  solo 
abito  la  superiorità,  ma  bensì  all’analogìa  che 
passa  tra  la  forma  e  il  colore  Europeo,  e  le 
forme  e  il  colore  di  tutto  quanto  vien  ripu- 
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tato  bello  nella  natura  :  superiorità  ugual¬ 
mente  fondata  sul  principio  che  vuole  che  le 
forme  più  belle  serbino  il  mezzo  fra  i  due 
estremi . 

In  ciò  che  appellasi  bellezza  greca,  la  più 
considerabile  circostanza  si  è  Funifornie  dire- 
zion  della  fronte  e  del  naso  .  Ciò  sembrereb¬ 
be  contrario  al  principio  di  Burke  sul  gra¬ 
duato  variamento,  e  sulle  linee  ondeggianti: 
ma  se  diligentemente  esaminare  si  voglia  un 
gran  numero  di  statue  e  di  medaglie,  e  so¬ 
prattutto  il  profilo  di  quella  che  il  vero  mo¬ 
dello  vien  riputata  della  femminile  leggiadrìa 
(la  Tenere  de"  Medici),  apparirà  che  questa 
linea  non  è  diritta ,  ma  leggermente  inclinata . 

L’asserzione  del  Reynolds,  che  le  forme 
più  generali  sono  altresì  le  più  belle,  dèe 
senza  dubbio  riferirsi  ad  una  forma  centrale, 
ch’ei  finge;  poiché  rispetto  alla  figura  umana, 
alla  quale  in  particolar  modo  si  riferiscono  i 
suoi  ragionamenti,  non  ha  se  non  che  a  ri¬ 
volger  gli  occhi  intorno  a  se  in  un  luogo 
pubblico,  per  vedere  che  il  numero  di  quelle 
figure  che  più  s’accostano  alla  perfetta  bel¬ 
lezza  v  è  assai  scarso  in  paragone  di  quelle  che 
da  essa  più  o  meno  se  ne  allontanano  .  Se  fosse 
l’assuefazione  che  determinasse  il  nostro  pre¬ 
ferimento,  noi  raccorderemmo  alla  mediocri* 
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tà,  perciocché  questa  da  per  tutto  si  vede, 
laddove  la  bellezza  rade  volte  si  manifesta . 
Ninno  meglio  del  Reynolds  saper  doveva 
quanto  malagevole  cosa  sia  il  rinvenire  una 
bella  figura,  e  quanto  tra  quelle  che  diconsi 
belle ,  poche  ve  n’abbiano  che  all’  ideale  per¬ 
fezione  si  accostino.  Sapeva  eziandio  che  in 
tutte  le  lingue  l’epiteto  di  raro  vien  dato  alla 
bellezza.  Noi  la  chiamiamo  pellegrina  quasi 
per  indicare  che  non  vi  siamo  accostumati  : 
bellezze  pellegrine j  leggiadrìa  singolare  e  pel¬ 
legrina .  Noi  ne  parliamo  come  di  cosa,  che 
dee  venire  da  lungi,  che  ad  alcuna  region 
fortunata  appartiene,  e  che  non  veggiamo  se 
non  raramente. 

La  bellezza  pertanto  può  essere  conside¬ 
rata  come  il  mezzo  di  tutti  gli  estremi:  essa 
è  la  forma  centrale,  ideale  e  perfetta,  che  lun¬ 
gi  dall’essere  la  più  comune,  non  si  è  forse 
in  alcun  individuo  ritrovata  giammai.  Per 
formare  questo  bello  ideale,  per  dargli  corpo 
è  stato  mestieri  d’ innumerabili  osservazioni, 
di  assai  tempo,  di  fatica,  e  di  circostanze  se¬ 
gnatamente  propizie ,  quali  ebbero  i  greci  ar¬ 
tefici,  i  quali  da  un  gran  numero  d’individui 
hanno  accattato  le  sparse  bellezze  onde  for¬ 
marne  un  tutto  perfetto,  ajutandosi  delle  re¬ 
gole  di  proporzione,  che  una  lunga  esperien- 
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za,  ed.  uno  squisito  gusto  avevan  loro  fatto 
conoscere .  Gli  oggetti  da  questi  grandi  arte¬ 
fici  abbelliti  posson  dunque  considerarsi  come 
offerenti  a  noi  non  già  la  forma  generale ,  che 
la  natura  più  spesso  produce,  ma  la  forma 
centrale,  alia  quale  suppor  possiamo  ch’ella 
tenda  costantemente.  Tutto  ciò  che  da  questa 
forma  si  allontana,  riguardar  si  può  come 
quelle  accidentali  imperfezioni,  le  quali  va¬ 
riano  di  continuo  le  apparenze  degli  oggetti 
della  natura, 

Pag.  i2jj,  Un.  1. 

(5 a)  La  vera  Religione  somministra  alla 
Pittura  argomenti  più  varj,  più  patetici  e  più 
sublimi  che  la  pagana  Mitologia.  Infinita  opra 
sarebbe  annoverare  tutti  quelli,  che  ne  pre¬ 
senta  il  vecchio  Testamento.  Qual  cosa  più 
commovente  che  il  sacrificio,  a  cui  Abramo 
si  accinge  dei  proprio  figliuolo  ?  Quale  più 
lagrime vole  che  la  immolazione  della  figliuola 
di  Jephte?  Quale  più  sorprendente  del  giudi¬ 
zio  pronunziato  da  Salomone  tra  le  due  don¬ 
ne,  che  pretendevano  a  gara  come  proprio 
figliuolo  un  fanciullo?  Basta  aprir  l’istoria 
del  vecchio  Testamento  per  riscontrare  ad 
ogni  passo  soggetti  più  degni  della  Pittura 
senza  comparazione,  che  non  sono  i  fatti  per 
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la  massima  parte  capricciosi  e  ridicoli  della 
Religion  gentilesca .  Il  nuovo  Testamento  an¬ 
che  negli  atti  di  umiltà  6  di  penitenza  porge 
materia  ai  valenti  Pittori  di  grandeggiare 
colla  lor  arte  esprimendo  la  forza  della  gra¬ 
zia  divina,  che  sa  innalzare  la  debolezza  della 
natura  a  un  grado  di  virtù,  che  non  è  stata 
neppur  conosciuta  da’  più  accreditati  maestri 
della  morale  Filosofia.  Che  se  la  rappresen¬ 
tazione  dei  Martiri  giubilanti  ed  allegri  in 
mezzo  ai  supplicj  vale  a  diminuire  la  coni” 
passione  dei  riguardanti  verso  di  quelli , 
quanto  non  giova  per  l’altra  parte  ad  aumen¬ 
tare  la  maraviglia  della  eroica  lor  fortezza, -e 
la  potenza  del  braccio  divino,  che  fa  cangiare 
ai  tormenti  più  atroci  qualità  e  natura? 

Pag.  124;  Un,  12. 

(53)  Assai  nota  è  la  condotta  del  filosofo 
Crisippo,  il  quale  su  le  tracce  delle  pitture 
di  Poiignoto  dettava  agli  Ateniesi  lezioni  di 
sapienza  e  di  virtù. 

.  i  >  ,  ^  .  ■ 

Pag .  124;  ùn.  22, 

(54)  Questi  esempj  di  espressione  riguar¬ 
dano  lo  stato  abituale  delFanima ,  cioè  i  co- 
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sturili,  dai  Greci  chiamati  T)OrG  ni  a  ciò  che 
più  ordinariamente  intendesi  per  espressione 
della  Pittura,  si  è  la  manifestazion  delle  pas¬ 
sioni,  o  dello  stato  attuale  deli’ anima  in  cir¬ 
costanze  passeggiere.  Ora  sonovi  passioni  for¬ 
ti,  le  quali  i  Greci  dicevano  otocOp,  e  sonvi 
passioni  dolci  da  essi  chiamate  r)0i),  per  un 
significato  particolare  della  parola,  che  signi¬ 
fica  i  costumi  in  generale.  La  tavola  di  Zeusi, 
la  quale  rappresentava  gli  sforzi  di  Ercole  in 
culla  strangolante  i  Dragoni,  ed  esprimente 
lo  spavento  d’ Anfitrione  e  di  Alcmena,  testi¬ 
moni  del  conflitto,  annunziava  forti  passioni; 
e  Plinio  ci  offre  molt’altre  pitture  di  passioni 
violente ,  se  non  vogliam  dire  furiose  ,  cui 
lunga  cosa  sarebbe  il  riferire  .  Le  passioni 
dolci  sono  per  un  Pittore  le  più  malagevoli 
ad  esprimersi ,  e  prima  di  Aristide  Tebano 
niuno  eravi  ben  riuscito.  Fu  il  primo,  dice 
Plinio,  che  dipinse  l’anima,  ed  espresse  i  sen- 
timenti  dell’uomo,  che  i  Greci  appellano  T)0r>, 
e  dipinse  altresì  le  violente  passioni.  Di  lui  si 
rammentano  tra  le  altre  pitture  quella  di  un 
uom  supplichevole,  che  rassembra  parlante; 
quella  di  una  Biblide  nel  momento  di  spira¬ 
re;  e  quella  di  un  infermo,  che  ha  riscosse 
laudi  senza  fine. 
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Pag.  iz5j  Un.  14 , 

(55)  Fra  i  Poeti  e  i  Pittori  antichi  eravi 
una  comunicazione  assidua  di  pensamenti , 
come  altresì  fra  i  Poeti  e  gli  Statuarj .  Ora  il 
Pittore  e  lo  Statuario  operavano  a  norma  delle 
idee  del  Poeta  ;  ora  il  Poeta  scriveva  giusta  i 
lavori  del  Pittore  o  dello  Statuario.  Il  celebre 
Spence  ha  ciò  dimostrato  in  un’opera,  che  ha 
per  titolo:  Polymetis ,  or  an  Enquiry  concer ’■* 
ning  thè  agreement  between  thè  Works  of  thè 
Roman  poets  ^  and  thè  remains  of  thè  ancient 
artists  ^  being  an  attempi  to  illustrate  them 
mutually  from  one  another.  In  ben  books .  Lon¬ 
don  in-fol.  L’Autore  in  questa  ad  una 

non  volgare  erudizione  accoppia  un  profondo 
conoscimento  delFopere  dell’arte  antica,  che 
il  tempo  ci  ha  conservate.  Suo  intendimento 
è  lo  spiegare  i  Poeti  latini  per  mezzo  di  que¬ 
sti  monumenti,  e  trarre  da  quelli  reciproche 
illustrazioni  su  i  monumenti  non  per  anche 
spiegati.  Non  può  negarsi  ch’egli  spesso  non 
siavi  felicemente  riuscito  .  Tuttavolta  nulla 
v’ha  di  piu  bizzarro  delle  idee  di  Spence  su 
la  rassomiglianza  della  Poesìa  e  della  Pittura  , 
Egli  s’immagina  queste  due  arti  sì  fattamente 
tra  loro  unite  presso  gli  antichi,  che  sempre 
andassero  di  pari  passo ,  e  che  il  Poeta  non 
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lasciasse  giammai  d’avere  il  Pittore  sotto  gli 
occhi,  nè  il  Pittore  il  Poeta.  La  più  vasta  sfera 
della  Poesia,  le  bellezze,  di  cui  ella  dispone  a 
suo  talento,  alle  quali  non  può  aggiugnere  la 
Pittura,  le  ragioni  che  bene  spesso  aver  può 
di  preferire  a  bellezze  pittoresche  altre  bel¬ 
lezze,  che  non  son  tali,  tutto  ciò  è  sfuggito 
all’autore;  e  la  menoma  differenza  che  osserva 
tra  gii  Artefici  e  i  Poeti  antichi  lo  pone  in 
grande  imbarazzo,  da  cui  egli  dura  molta  fa¬ 
tica  a  sbrigarsi. 

Pag.  I2óy  lin.  ultima . 

(56)  Non  v’ha  cosa  per  mio  avviso  più 
giusta  di  questo  elogio .  Una  Diana  in  mezzo 
ad  un  coro  di  vergini,  le  quali  essendo  tutte 
bellissime,  disposte  in  varie  attitudini,  e  gra¬ 
ziosamente  vestite,  erano  tuttavìa  superate 
dalla  bellezza  e  dalla  leggiadrìa  della  Dea,  è 
senza  dubbio  un  soggetto  alla  Pittura  più  fa¬ 
vorevole  che  alla  Poesia.  La  sola  voce  sacrifi - 
cantium  è  ad  alcuno  paruta  sospetta .  Che  fa  la 
Dea  in  mezzo  a  quelle  Ninfe  che  sacrificano ? 
E  questa  l’occupazione  che  Omero  attribuisce 
alle  compagne  di  Diana?  No  certamente.  Egli 
ce  le  descrive  in  atto  di  scorrere  i  monti  e  le 
foreste  ,  cacciando  ,  scherzando  e  danzando 
colla  Dea.  (Odyss.  Z.  vi.  1 02-106.) 
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O iv\  Ss  Aprente;  sigi  xar*  ovpsoq  to^eaipa 

H  xchTa,  T vjvyerov  JiepLpvjxerov ,  vi  EpvpavOov  , 

TepWOfJLSVVj  XCLTGpOLGL  XCLL  (OX£LV]q  sXdfpOlGl  ° 

Ty  Ss  N vpepaiv  xovpuA  Aioq  A 

A ypovopan  vrcutfOvai . . 

Come  Diana  ir  suol  dei  dardi  amica 
Su  per  l’arduo  Taigeto  e  l’Erimanto 
In  traccia  di  cinghiali  e  snelli  cervi. 

Con  lei  figlie  di  Giove  agresti  Ninfe 
Festeggiano,  e  Latona  in  cuor  ne  gode. 

Ella  soprasta  con  la  fronte,  e  chiaro 
Tra  lor  si  scerne  ancorché  tutte  belle  . 

Egli  è  dunque  probabile  che  Plinio  non 
avesse  già  scritto  sacrificantiurn  j  ma  venati- 
tiurrij  o  altra  simile  cosa;  forse  sylvis  vagati - 
tiurrij  correzione,  la  quale  presso  a  poco  som¬ 
ministra  lo  stesso  numero  di  lettere  che  la  le¬ 
zione  corrotta  .  Saltantium  è  ciò  che  meglio 
si  converrebbe  per  esprimere  il  'jtatàovGi 
d’Omero.  E  Virgilio  imitando  questo  passo, 
fa  eziandìo  danzare  Diana  colle  sue  Ninfe  . 
(Aeneid.  Lib .  I.  v.  4$y-9&.) 

Qualis  in  Eurotae  ripis  s  ciuf  per  juga  Cynthi 
Exercet  Diana  choros . 

Qual  dell’ Eurota  ai  lidi,  o  su  le  cime 
Di  Cinto  i  cori  esercita  Diana. 

Lo  Spence  ha  su  tal  proposito  un’idea  singo¬ 
lare.  (Polymetis j  dialog.  vm.p.  toz.)  »  Questa 
»  Diana  7  die’ egli ,  tanto  quella  del  quadro  , 
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»  quanto  l’altra  delie  descrizioni,  era  la  Diana 
»  venati ixj  quantunque  nè  Virgilio,  nè  Apel- 
»  le,  nè  Omero  non  F abbiano  rappresentata 
»  alla  caccia  colle  sue  ninfe,  ma  con  esso  loro 
»  occupata  in  quelle  specie  di  danze,  che  un 
»  tempo  si  riguardavano  come  atti  di  divo- 
»  zione  assai  solenni  » .  Aggiunge  poi  nella 
nota  :  «  L’espressione  ftax^e/iv  ,  che  adopra 
»J  Omero  in  tale  occasione, non  si  conviene  alla 
»  caccia  :  siccome  quella  di  clioros  exercere  in 
»  Virgilio  deve  intendersi  delle  antiche  danze 
»  religiose,  poiché  la  danza  in  pubblico  era 
t>  perfino  sconvenevole  agli  uomini  nell’ idea 
»  degli  antichi  Romani,  ove  però  non  si  trat- 
»  tasse  di  danze  in  onore  di  Marte,  di  Bacco, 
»  o  di  alcun  altro  Dio  » .  Lo  Spence  vuoi  par¬ 
lare  di  quelle  danze  solerini,  che  presso  gli 
antichi  facevan  parte  del  culto;  ed  ecco  per¬ 
chè  si  avvisa  che  Plinio  servito  siasi  della 
voce  sacrificare .  »  Per  la  qual  cosa,  dic’egli, 
»  parlando  Plinio  di  Diana  e  delle  sue  Ninfe 
»  in  questa  stessa  occasione,  si  vale  della  voce 
»  sacrificare ,  la  quale  indica  che  le  danze 
»  loro  erano  di  genere  religioso  ».  Si  dimen¬ 
tica  egli  però  che  in  Virgilio  Diana  medesima 
vi  prende  parte  :  exercet  Diana  clioros .  Ma  se 
questa  danza  era  veramente  di  quelle,  che  si 
appartenevano  al  culto,  in  onore  di  chi  Diaria 
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vi  s’impiegava?  Danzava  ella  in  onore  di  s è 
medesima,  o  pure  in  onore  di  alcun’altra  di¬ 
vinità?  Assurde  sono  le  due  supposizioni.  E 
quando  pure  gli  antichi  Eomani  riguardata 
avessero  la  danza  in  generale  come  poco  con¬ 
venevole  a’  gravi  personaggi ,  avrebbe  ciò 
forse  obbligato  i  lor  Poeti  di  prestare  quella 
gravità  agli  Dei,  di  cui  i  greci  Poeti  avevano 
di  già  stabilito  i  costumi  sopra  idee  affatto 
differenti?  Allorché  Orazio  dice  di  Venere: 
(Lih.  I.  Od.  4.) 

Jam  Cytherea  choros  ducìt  Venus  ?  imminente  luna : 

Junctaeque  Nymphis  Gratiac  decentes 
Alterno  terram  quatiunt  pede  ...» 

Con  le  Ninfe  leggiadre 
Le  caste  Grazie  insieme 
Con  piede  alterno  scuotono1!  terreno  j, 

D’amor  la  Cipria  madre 
Le  danze  or  lenta,  or  preme 
Dell’alta  Luna  al  bel  raggio  sereno, 

erano  forse  danze  sante  e  religiose?  Ma  è 
opra  perduta  il  trattenersi  sopra  una  idea  sì 
chimerica  e  stravagante. 

Pag.  lin.  ultima. 

(5y)  La  sola  prevenzion  per  gli  antichi 
può  impedire  altrui  di  ritrovare  la  bellezza  e 
il  carattere  conveniente  nella  Gallerìa  Far- 
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nese,  la  più  nobile  e  più  eccellente  produ¬ 
zione  del  pennello  di  Annibale  Caracci ,  di 
cui  soleva  dire  il  gran  Pussino ,  che  cjuesti 
avendo  già  superato  gli  altri,  in  essa  avea  su¬ 
perato  sè  stesso.  Questa  a  gara  è  stata  inta¬ 
gliata  in  rame,  ed  è  stata  ed  è  tuttavìa  una 
scuola  di  tutti  i  Pittori  sì  nostrali  e  sì  fore¬ 
stieri,  che  ogni  dì  concorrono  in  buon  numero 
a  disegnarla .  Di  quest’opera  parla  con  istu- 
pore  Giampietro  Bellori  scrittore  circospetto 
e  cruna  castigata  modestia:  »  Pose  Annibaie, 
v  dic’egli ,  ogni  più  esquisita  industria  nel  ri- 
»  trovare  ed  ordinare  le  favole  con  gli  episodj 
•>  di  questo  suo  nòbilissimo  poema;  così  può 
»  chiamarsi  tutto  il  componimento,  nel  quale 
»  egli  prevalse  tanto,  e  tanto  si  elevò  con  Firn 
»>  gegno,  che  acquistò  al  suo  nome  un  immor- 
»  tale  celebrità.  Perciocché  fu  daini  ordinato 
»  con  istupende  invenzioni,  ed  in  tanta  mol- 
«.titudine  di  figure  vivono  ì  sensi,  e  le  pas- 
»  sioni  di  ciascuna.  Qui  sono  i  moti  terribili, 
**  gli  amorosi,  e  gli  altri  umani  affetti,  e  con 
»  bellissime  acconciature  di  panni  si  accora- 
»  pagnano  le  vivezze  degl’ ignudi,  d’ogni  età, 
*>  e  d’ogni  sesso.  In  quest’opera  egli  tradusse 
»  le  bellezze  greche,  quasi  le  statue  di  Glico- 
”  ne,  e  d’ Apollonio,  e  degli  altri  celebri  Seul- 
»  tori  gli  avessero  servito  di  modello  nelle  at- 
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«  tìtudini  degli  Ercoli,  e  de’  Polifemi  ».  Que¬ 
sto  panni  che  sia  un  giudizio  giusto  e  spre¬ 
giudicato,  ben  diverso  da  quello  del  nostro 
Critico,  nelFopera  del  quale  domina  un*  so¬ 
verchio  amore  per  l’antichità. 

Pag.  i2$j>  Un.  ultima . 

(58)  Di  chiarissimo  nome  nella  Statuaria 
fu  Folicleto  di  Sicione,  discepolo  di  Agelade, 
il  quale  fece  parecchie  opere  assai  lodate,  e 
tra  queste  la  statua  colossale  di  Giunone  in 
Argo,  d’avorio  e  d’oro.  Ma  ciò  che  molto  gli 
accrebbe  fama,  si  fu  la  statua  di  un  Doriforo 
( porta-lancia),  nella  quale  si  avvisò  di  copiare 
le  proporzioni  tutte  del  corpo  umano  per  sì 
fatta  maniera,  eh’ esso  denominolla  canone y 
cioè  regolo :  Fecit ,  dice  Plinio  1.  xxxiv.  c.  8. , 
et  quem  canona  artifices  vocant  >  lineamenta 
artìs  ex  eo  petente s  ^  velut  a  lege  quaclam.  Que¬ 
sto  fatto  abbisogna  tanto  più  di  spiegazione, 
quanto  meno  sembra  richiederne.  Qualunque 
Letterato  leggendo  questo  passo  non  dubiterà 
in  verun  conto  che  l’opera  di  Policleto  non 
fosse  la  regola  fondamentale  per  gli  Scultori, 
e  crederà  quindi  che  qualor  si  avesse  questa 
statua,  far  si  potrebbero  opere  belle  al  pari 
delle  greche.  Eppure  ciò  non  è  vero  se  non 
che  in  un  solo  senso,  cioè  per  uomini  di  una 
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certa  età;  ed  anche  rispetto  a  questa  può  al¬ 
cuno  allontanarsi  dal  dato  punto  ,  e  nondi¬ 
meno  riuscir  bene  :  perocché  Y  Artefice  che 
prenderà  le  proporzioni  dall’antichità,  cosa 
che  fassi  diligentemente  da  tutti  i  nostri  mo¬ 
derni,  ha  lo  stesso  privilegio  del  grande  Ar¬ 
chitetto,  il  quale  segue  le  proporzioni  di  un 
ordine,  ma  che  talvolta  se  ne  allontana  per 
ragioni  di  prospettiva ,  di  convenienza  eci 
Nondimeno  per  farmi  intendere  con  un  con¬ 
fronto  che  più  s’accosta  alla  Scultura,  dirò 
che  le  proporzioni  dell’  Ercole  ,  dell’Apollo , 
della  Venere  ec.  non  posson  essere  le  stesse, 
essendo  differenti  le  nature.  Il  regolo  o  il  ca¬ 
none  di  Policleto  non  potendo  in  sé  racchiu¬ 
dere  tutte  le  età  e  tutte  le  nature,  non  sarà 
stato  utile  fuorché  per  un  genere  solo.  Dun¬ 
que  questo  passo  non  si  potrà  giammai  pren¬ 
dere  in  istretto  senso  letterale,  e  credo  che 
abbisognasse  di  una  interpretazione,  as9olu~ 
t  amente  però  inutile  per  gli  artefici  « 

Pag.  132  j,  Un,  fi, 

(5q)  Lavoro  di  Agesandro,  Polidoro,  e  Ate= 
nodoro  di  Rodi  fu  il  Laoeoonte  co’  suoi  figliuoli 
tormèntati  a  morte  da  due  serpenti,  manda¬ 
ti,  secondo  la  favola,  da  Minervd  per  punire 
il  padre  dell’ attentato  contro  il  cavallo  di 
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Troja,  e  del  suggerimento  da  lui  dato  di  non 
lasciarlo  introdurre  nella  città.  Crede  il  Win» 
kelmann  che  la  figura  di  Laacoonte,  eh’ è  la 
piu  importante  e  la  più  celebre,  sia  opera 
del  padre,  e  gli  altri  due  lavori  sieno  dei  fi» 
gliuoli  di  Agesandro.  Nel  dolore  e  nel  path- 
mento  di  Laocoonte  fattosi  sensibile  in  ogni 
muscolo  ed  in  ogni  tendine  si  manifesta  l’uomo 
grande  ,  il  quale  lottando  contro  il  dolore 
tutto  si  sforza  di  soffogarlo  in  sè  stesso  .  Ei 
non  prorompe  in  altissime  grida,  come  lo  de¬ 
scrive  Virgilio,  ma  tenta  perfino  d’infrenare 
i  dolenti  sospiri;  quindi  è  che  se  gli  abbassa  il 
ventre,  ed  il  petto  se  gli  gonfia,  e  quivi  ricon¬ 
centrati  si  veggono  i  dolori  non  isfogati.  Gli 
attorcimenti  dei  serpi,  ond’egli  invano  si  stu¬ 
dia  di  sviluppar  sè  stesso  e  i  figliuoli,  cimen¬ 
tano  maggiormente  la  sua  fortezza  .  Cercasi 
qual  dei  due  o  il  Poeta,  o  lo  Scultore  sia  stato 
imitatore  dell’altro.  Il  celebre  Maffei,  il  Ri~ 
chardson,  e  per  ultimo  l’Hagedorn  ( Betrach - 
tungen  iiber  die  mahlerey ,  s.  37.)  han  soste¬ 
nuto  che  il  Poeta  imitato  abbia  lo  Scultore. 
Essi  però  non  adducono  alcun  istorico  fonda¬ 
mento,  su  cui  appoggiare  si  possa  tale  giudi¬ 
zio.  Tuttavolta  la  maraviglia,  che  in  ìor  de¬ 
stava  la  singolare  bellezza  di  questo  gruppo 
gli  ha  indotti  a  credere  fermamente  che  rife» 
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ventre,  die  tanto  contribuisce  alla  espressio¬ 
ne,  si  è  saggiamente  avvisato  di  collocare  i 
^serpenti  in  maniera,  che  cingano  a  quello  un 
braccio  insieme  con  le  gambe  e  una  coscia , 
e  nulla  più . 

Pag.  133 ,  Un.  6. 

(60)  Una  sì  felice  invenzione  fu  con  buon 
successo  imitata  da  varj  Pittori,  e  singolar¬ 
mente  dal  Pussino  nel  suo  quadro  della  morte 
di  Germanico ,  prezioso  ornamento  della  gal¬ 
lerìa  Barberini.  Dopo  avere  espressi  i  diffe¬ 
renti  generi  d’afflizione  delle  altre  persone,  le 
cui  passioni  capaci  erano  di  potersi  rappre¬ 
sentare,  collocò  da  un  canto  del  letto  di  Ger¬ 
manico  una  femmina  considerabile  per  la 
figura  e  per  gli  abiti,  di  cui  era  ornata,  la 
quale  con  le  mani  ascondeva  il  volto.  Da 
questa  attitudine  si  scorge  con  energìa  signi¬ 
ficato  il  più  intenso  dolore,  e  si  comprende 
con  tutta  evidènza  essere  quella  la  moglie 
del  Principe ,  di  cui  si  piangeva  la  morte . 
Da  simile  idea  non  ardì  scostarsi  il  celebre 
le  Moine  nella  sua  Ifigenia,  in  cui  benché 
Diana  abbia  già  sostituita  per  olocausto  la 
cerva,  nondimeno  resta  nello  svenimento  Cli- 
tennestra  ;  e  il  Genitore  velato  s’abbandona 
alla  desolazione. 
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-Pag.  Zi/i.  27. 

(61)  Da  que’  versi  elei  suo  Poeta 

Tergine  madre  figlia  del  tuo  figlio 
Umile  ed  alta  più  che  creatura, 

Termine  fisso  d’eterno  consiglio, 

Tu  se’  colei  che  l’umana  natura 
Nobilitasti  sì,  che  ’1  suo  Fattore 
Non  si  sdegnò  di  farsi  tua  fattura , 

fu  spirato  Michelangelo  a  rappresentar  No¬ 
stra  Donna  nella  Passione  riguardante  il 
Figlio  in  croce  ad  occhio  asciutto,  non  di 
lagrime  atteggiata  nè  di  dolore,  come  è  costu¬ 
me  degli  altri  Pittori  rappresentarla  .  Di 
questo  quadro  così  parla  il  Montesquieu 
(  Essai  sur  le  Gout  )  :  »  Il  la  suppose  instruite 
»  de  ce  grand  mystère,  et  par  là  lui  fait  sou- 
»  tenir  avec  grandeur  le  spectacle  de  cette 
»  mort.  » 


Pag.  Un.  i. 

(62)  Un  consimile  doppio  affetto  tentò  di 
esprimere  il  Rubens  nel  volto  di  Maria  de’ 
Medici  travagliata  ancora  pel  fresco  parto,  e 
lieta  insieme  per  la  nascita  del  Delfino.  Dopo 
aver  trovato  ne’  moderni  Dipintori  sì  fatti 
esempj  di  due  passioni  espresse  nel  medesimo 
tempo,  crederei  che  Lionardo  da  Yinci  avreb- 
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te  potuto  rappresentar  gli  argomenti ,  che 
trattar  seppe  Aristide .  In  fatti  egli  nel  Refet¬ 
torio  delle  Grazie  in  Milano  dipinse  la  Cena 
del  Signore,  ove  fespressioni  di  sospetto,  cu¬ 
riosità,  proteste,  dolore,  maraviglia  ed  atten¬ 
zione  sono  negli  Apostoli  sì  al  vivo  manife¬ 
stiate,  che  non  hanno  invidia  alla  stessa  natu¬ 
ra  :  grand’opera  maravigliosa  ,  alla  quale  è 
pur  forza  ch'io  pensi  leggendo  la  descrizione 
della  pittura  di  Aristide. 

Pag.  / 3 4 ^  Un.  >2. 

(63)  Questa  tavola  piacque  sì  ad  Alessan¬ 
dro  che  volle  ornarne  Pella  sua  patria. 

Pag.  Un •  //. 

(64)  Troppo  fa  torto  il  nostro  Critico  ad 
un  Pittore  per  relegante  disegno ,  per  le 
grandiose  e  dotte  forme,  per  la  maestà  del 
carattere,  e  per  la  immaginazione  sì  rinoma¬ 
to.  Il  verso  dell’ Ariosto  non  è  un  trattato, 
un’analisi,  un’enumerazione,  ma  una  parola 
di  sentimento,  un’espression  rapida  e  vivace 
di  un’anima  riscaldata  dalla  cognizione  dei 
talenti  dell  Artefice .  Trovansi  però  alcuni 
chiari  scrittori,  i  quali  hanno  caratterizzati 
i  pregi  di  Michelangelo,  non  meno  che  quelli 
di  Raffaello,  del  Correggio,  di  Tiziano,  dei 
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Poussin,  del  Domenìchino,  e  in  una  maniera 
sì  grande.»  sì  animata,  e  sì  energica  gli  han 
divisati,  come  è  stato  fatto  delle  pitture  dell’ 
antichità.  Basta  leggere  nel  Bellori  la  descri- 
zion  della  Comunione  dì  S.  Girolamo  del  Do- 
menicliino,  e  del V Estrema  Unzione  del  Pous¬ 
sin,  e  chiaramente  apparirà  come  lo  Storico 
divenutone  rivale,  prenda  esso  pure  il  pen¬ 
nello  ,  e  metta  l’azione  sotto  gli  occhi  del 
leggitore  .  »  Le  pitture  di  Raffaele,  dice  il 
»  Vasari,  (  Vite  Ediz.  di  Siena  T \  v.  a  car « 
»  2 #/.)  son  cose  vive,  perchè  trema  la  carne, 
»  vedesi  lo  spirito,  battono  i  sensi,  e  vivacità 
»  viva  vi  si  scorge  ».  In  tal  guisa  si  esprime 
un  valente  e  giudizioso  Pittore.  Plinio  e  Fi¬ 
lostrato  hanno  essi  parlato  giammai  delle  pit¬ 
ture  di  Apelle  e  di  Aristide  con  più  di  senti¬ 
mento,  di  calore  e  di  energìa? 

Pag.  140  j,  Un.  4. 

(65)  E  d’uopo  confessare  che  veramente 
maravigliosi  son  questi  quadri,  dappoiché 
molti  secoli  dopo  il  lóro  distruggimento  pos¬ 
sono  fare  nelFanime  che  non  gli  hanno  veduti 
tanta  impressione,  quanta  una  musica  ne  fa¬ 
rebbe  da  esse  udita. 
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Pag.  14 2j  Un.  6. 

(66)  Da  noi  non  vedesi  altrimenti  in  quella 
pittura  un  Mondo  di  pochi  pollici;  ma  un 
Mondo  di  una  scala  molto  maggiore,  un  Mon¬ 
do  che  si  stende  a  milioni  e  milioni  di  miglia» 
E  in  virtù  di  quelFatto  di  Domeneddio,  clic 
con  l’una  mano  arriva  al  Sole,  e  con  Faltra 
alla  Luna,  si  concepisce,  come  un  tale  va*» 
stissimo  Mondo  rispetto  a  Dio  è  un  niente, 
che  è  tutto  quello  a  che  può  guidare  nostro 
intelletto  la  facoltà  pittoresca.  Tale  invenzio¬ 
ne,  benché  in  senso  contrario,  è  del  genere  di 
quella  di  Timante,  il  quale,  per  mostrare  la 
sconcia  grandezza  di  un  Polifemo  dormien- 
te  ,  gli  mise  appresso  alcuni  Satiri  che  col 
tirso  a  lui  misuravano  il  pollice ,  onde  lo  spet¬ 
tatore  argomentar  potesse  da  questa  misura, 
qual  era  quella  di  tutto  il  gigante.  Avevano 
le  sue  pitture  questo  pregio  che  esprimevano 
sempre  più  di  quello  che  non  vi  era  dipinto, 
quasi  eccitando  la  mente  di  chi  le  mirava  ad 
argomentare  il  più,  di  che  egli  aveva  sola¬ 
mente  fatto  cenno  col  pennello.  Per  la  qual 
cosa  disse  benissimo  Plinio  (  lib.  xxxv .  c.  io.  ) 
che  quantunque  Parte  vi  si  trovasse  innalzata 
al  più  sublime  grado,  nulladimeno  era  ella 
superata  dall’ingegno. 
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Pag.  /4Ój  Un.  20. 

(67)  Racconta  il  Lornazzo  (  Tratt.  della 
Pitt.  Uh.  1.  c.  9.)  clic  Lionardo  da  Vinci  nella 
sua  famosa  Cena  diede  tale  e  tanta  bellezza 
al  volto  delFuno  e  dell’altro  S.  Giacomo ,  che 
disperando  poter  egli  fare  più  bello  il  Naza¬ 
reno,  andò  a  consigliarsi  con  Bernardo  Zo¬ 
nale  ,  che  per  confortarlo  dissegli  :  Lascia 
Cristo  così  imperfetto;  che  non  lo  farai  esser 
Cristo  appresso  a  quegli  Apostoli,  e  così  Lio¬ 
nardo  fece  .  Nondimeno  agli  occhi  degl’inten¬ 
denti  non  appare  questa  inesattezza  del  Pit¬ 
tore;  bensì  veggono  negli  Apostoli  una  saggia 
graduazione  di  sembianti,  che  crescendo  in 
bellezza  nel  S.  Giovanni  e  nei  cugini  del  Re¬ 
dentore,  fa  risplendere  nel  dignitoso  volto  di 
questo  un  lampo  della  sua  maestà  divina; anzi 
Lionardo  è  a  parere  di  molti  il  solo,  a  cui  si 
possa  adattare  sempre  ciò  che  il  "Winkelmann 
(  cap.  2.  §.  26.  )  scrisse  degli  artefici  Greci: 
»  Nella  figura  della  Divinità  non  s’incontra 
»  mai  un’idea  bassa  e  volgare  .  .  .  e  Parrasio 
»  vantavasi  che  Ercole  fosse  a  lui  comparso 
»  in  quelle  sembianze ,  nelle  quali  l’aveva 
»  dipinto  ».  In  fatti  siccome  nel  volto  del  Re¬ 
dentore  e  in  quello  di  Giuda  espresse  eccel¬ 
lentemente  idee  estreme,  cioè  di  un  Dio-Uo- 


2  66 


Anno  t azioni 


ino,  e  del  più  perfido  de’  mortali,  così  di 
mano  in  mano  segnò  negli  altri  il  carattere 
loro  più  conveniente.  Yeggansi  le  Vite  dey piu 
eccellenti  Pittori  j,  Scultori  e  Architetti  scritte 
da  M.  Giorgio  Vasari  e  arricchite  di  rami  > 
di  giunte  e  di  correzioni  per  opera  del  P .  M. 
Guglielmo  della  Valle .  Ediz.  di  Siena  1792. 

Pag ,  iò5  ,  lin.  14, 

(68)  In  nessuno  dei  dieci  epigrammi,  che 
sono  nel  capo  9.  Lib.  4.  dell’Antologìa ,  si  di¬ 
ce  che  i  figli  sorridessero  alla  madre.  Yi  si  ri¬ 
leva  soltanto,  che  nelle  figure  di  Timomaco 
rappresentanti  Medea  in  queiratto  d’uccidere 
i  figliuoli,  parevano  contrastare  in  lei  il  furo¬ 
re  di  un’omicida,  e  l’amor  di  una  madre. 

Pag.  ióó  lin .  ultima. 

(69)  Per  quanto  forti  sieno  le  ragioni  ad¬ 
dotte  dal  Webb  onde  provare,  che  in  ogni 
parte  le  pitture  dell’antichità  erano  di  lunga 
mano  superiori  alle  moderne;  e  per  quanto 
atte  ci  sembrino  a  giustificare  il  suo  entusia¬ 
smo  intorno  ad  esse ,  non  avrebbesi  fonda¬ 
mento  di  riguardare  come  esagerate  le  lodi 
ch’egli  dà  agli  antichi?  Imperocché  nelle  sen¬ 
sazioni  che  ne’  diversi  tempi  le  opere  dell’artì 
han  fatto  nascere,  non  si  trovano  in  alcun 
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modo  gl’ impercettibili  gradii  che  nel  pro¬ 
gresso  si  osservano  di  queste  medesime  arti» 
Altro  non  fece  Dedalo  che  separare  Fano 
dall’altro  i  membri  delle  statue,  le  quali  fino 
allora  non  avevano  avuto  nè  moto  nè  vita,  e 
pure  che  cosa  non  è  stata  detta  di  esso  lui  ? 
Fidia  che  tanto  era  a  lui  superiore  di  merito.? 
è  stato  forse  al  pari  di  lui  giammai  lodato? 
Gorelli,  Pergolese  hanno  eglino  ottenuto  elo¬ 
gi  maggiori  di  quelli  che  profusi  furono  ad 
Orlando  Lasso?  In  somma  alle  divine  opere 
di  Raffaello  furono  giammai  accordati  gli  ono¬ 
ri,  che  Firenze  decretò  in  favore  delle  deboli 
produzioni  di  Cimabue?  Non  è  già  dalla  forza 
e  vivacità  delie  sensazioni  che  destano  le  opere 
dell’arte,  che  convenga  misurare  il  loro  meri¬ 
to;  perciocché  lo  spettatore  non  partesi  giam¬ 
mai  da  ciò  che  è  possibile  di  farsi  ancora ,  ma 
bensì  da  ciò  che  è  stato  fatto  sino  al  suo  tem¬ 
po  ;  talché  qualunque  siasi  il  grado  di  perfe¬ 
zione  che  l’artefice  aggiunga  alfarte,  se  il 
passo  ch’ei  fa  è  meno  considerabile  di  quello 
che  fatto  abbiano  i  suoi  predecessori ,  npn  ec¬ 
citerà  in  noi  una  tanto  viva  ammirazione, 
quanto  quella  che  gli  stessi  predecessori,  co¬ 
mecché  inferiori  di  abilità,  destarono  ne’  loro 
contemporanei.  Non  pretendiamo  però  d’af¬ 
fievolire  le  lodi  date  dal  "Webb  all’opere  dell’ 
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antichità;  approviamo  anzi  e  seco  lui  divi¬ 
diamo  una  così  giusta  ammirazione:  ma  la  sua 
foggia  di  pensare  intorno  ai  moderni  sembra 
per  molte  ragioni  ingiusta  e  tutt’  insieme  pe¬ 
ricolosa.  Egli  senza  dubbio  far  volle  un’opera 
utile  agli  artefici  :  non  doveva  dunque  far 
loro  scorgere  in  una  maniera  umiliante  e  se¬ 
vera  la  distanza  che  dalla  perfezione  gli  al¬ 
lontana,  ma  applicarsi  bensì  doveva  a  som¬ 
ministrar  loro  i  mezzi  opportuni,  onde  a  que¬ 
sta  il  piu  che  è  possibile  avvicinarsi.  Per  al¬ 
tro  qualunque  siasi  il  grado  di  confidenza  che 
accordato  venga  dal  Leggitore  alle  opinioni 
del  Webb,  è  forza  riconoscere  nell’opera  di  lui 
un  gusto  fino  ed  esercitato,  una  immaginazion 
vivace,  uno  spirito  illuminato,  facile,  ricco 
de’  tesori  della  bella  antichità ,  e  che  senza 
aridezza  sa  dispensarli  e  senza  profusione.  In 
una  parola  delicatissimo  è  l’animo  suo,  ed 
eruditi  oltre  modo  sono  i  suoi  occhi:  al  tempo 
stesso  ch’egli  distingue  i  difetti,  vivamente  è 
commosso  dalle  bellezze;  laddove  i  più  de’ 
vantati  conoscitori  pajono  non  veder  altro  che 
i  mancamenti,  e  freddamente  osservano  le 
bellezze.  Questa  è  una  espressione  di  Filostra- 
to  così  bene  dall’Autore  conosciuta  e  citata 
con  tanto  compiacimento. 
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(70)  Luciano  (in  Herod.  vel  Aetione  cap.  5. 
§.  65.  op.  Tom.  I.  pag.  ^4.)  ci  mostra  E  os¬ 
sa  ne  assisa  sui  talamo  tutta  sfavillante  di  gioja 
non  meno  che  di  bellezza.  Essa  abbassa  mo¬ 
destamente  gli  occhi  alla  presenza  di  Alessan¬ 
dro,  e  alcuni  piccioli  Amori  sorridendo  gi- 
ranle  intorno,  affaccendati  a  trarre  il  velo  dal 
capo  alla  fanciulla  per  mostrarla  ad  Alessan¬ 
dro;  uno  di  quelli  validamente  mena  a  E  es¬ 
sane  l’eroe  preso  pel  lembo;  e  questi  porge 
una  corona  alla  verginella .  Presentatore  poi 
e  conduttor  della  sposa  sta  appresso  loro  Efe- 
stione,  che  porta  una  face  ardente,  ed  è  ap¬ 
poggiato  ad  un  bellissimo  giovanetto,  che  ere- 
desi  Imeneo.  Nell’altra  parte  poi  della  tavola 
altri  Amorini  scherzano  in  varj  modi  col  Far¬ 
mi  di  Alessandro;  poiché  due  s’incurvano 
sotto  Fasta  di  lui,  la  quale  portano  in  ispalla 
e  ne  sembrano  poco  men  che  oppressi,  altri 
due  preso  pel  manico  lo  scudo,  fanno  gran 
forza  per  tirar  con  esso  un  putto  che  vi  siede 
sopra,  mentre  un  altro  entrando  nella  lorica 
che  giace  supina,  pare  che  tenda  insidie  al 
passeggierò  .  La  bellezza  di  questo  quadro 
esposto  pubblicamente  ai  giuochi  Olimpici, 
meritò  gli  applausi  di  tutti  gli  spettatori;  e 


Annota  zi  olii 

Prossenìda  presidente  di  quei  giuochi,  uomo 

assai  ricco  e  ragguardevole  ne  fu  per  tal 

modo  rapito,  che  per  onorarlo  diede  sua  figlia 

in  isposa  all’artefice.  L’ Albani  nelle  sue  tele 

molto  ebbe  dell’indole  di  Àezione,  ed  è  di 

\ 

belle  fisonomie  ripieno.  E  detto  da  alcuni 
FAnacreonte  della  Pittura .  Come  quel  poeta 
da  picciole  odi,  così  FAlbani  da  piccioli  qua¬ 
dri  ebbe  gran  nome;  e  come  l’uno  canta  sen> 
pre  Venere  e  amori  e  donzelle  e  fanciulli,  così 
l’altro  pressoché  sempre  prende  questi  teneri 
e  leggiadri  soggetti  a  dipingere.  A  tal  genere 
di  pitture  la  natura  lo  formò,  la  lettura  dei 
poeti  lo  dispose,  la  fortuna  stessa  il  promos¬ 
se;  avendo  sortita  una  consorte,  e  dodici  figli 
di  tal  beltà,  che  ad  ogni  ora  avea  pronti  in 
casa  i  più  bei  modelli  de’  suoi  studj . 

Pag.  163.  Un .  /  x  . 

(71)  Non  si  può  ad  ogni  modo  pronun¬ 
ziare  giudizio  sopra  il  felice  riuscimento  dei 
primi  maestri  della  Pittura  nelle  antichis¬ 
sime  età.  Il  tempo  divoratore  ha  fatto  già 
da  molti  secoli  sparire  disgraziatamente  quan¬ 
to  di  belio  hanno  pbtuto  far  Zeusi,  Parra- 
sio,  Timanté ,  Apelle,  Protogene,  ed  altri 
moltissimi ,  di  modo  che  è  tolta  ogni  speran¬ 
za  di  mettere  in  confronto  le  loro  pitture 


del  Traduttore.  271 

con  quelle  che  veggiamo  di  Raffaello  -  del 
Correggio,  di  Tiziano,  e  di  altri  senza  nu¬ 
mero  .  E  vero  che  per  comune  consenti”' 
mento  di  tutti  gli  Storici  contemporanei  le 
opere  di  quegl' insigni  maestri  ottenuto  ave¬ 
vano  il  primo  luogo  nella  Pittura;  ma  non 
è  questo  un  bastevole  fondamento,  onde  ante¬ 
porre  maestro  a  maestro  sulla  fede  di  quelli 
che  non  han  potuto  fare  cogli  occhi  prop.rj 
comparazione  di  esemplari,  essendo  ciò  ne¬ 
cessario,  come  dicemmo,  per  giudicare  con¬ 
venevolmente  e  decidere  della  preminenza, 
di  cui  si  tratta.  Bisogna  confessare  nulladi- 
meno,  che,  ogni  cosa  bene  considerata,  molte 
sono  le  conghietture  a  favor  dell’antichità  in 
proposito  della  Pittura.  Ne’  tempi  di  Crasso, 
che  da  Cicerone  si  fa  parlare  ne’  suoi  libri 
dell0  Orato f e  non  cessavasi  di  ammirare  le 
opere  degli  antichi  Pittori,  e  non  piacevano 
quelle  de’  moderni ,  perchè  ne’  primi  si  tro¬ 
vava  un  certo  gusto  nel  disegno,  e  nell’espres¬ 
sione, ‘che  rendeva  estatici  gl’ Intendenti,  lad¬ 
dove  ne’  secondi  quasi  non  si  vedeva  altro 
pregio  maggiore  che  il  colorito  »  Egli  è  dif- 
»  beile  (l),  dice  Crasso  (de  Orat.  lib.  j.)  il  di¬ 


ti)  Difficile  elicti 1,  est }  quaenam  causa  sit  cur  ett  , 
quae  maxime  sensus  nostro*  impellunt  voluptate  >  et  spe- 
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»  spiegar  la  cagione,  per  cui  le  cose  che  desta- 
«  no  un  sommo  diletto  nei  nostri  sensi,  e  a  pri- 
»  ino  aspetto  gli  scuotono  fortemente,  sien 
»  quelle  appunto,  di  cui  più  presto  prendiamo 
»  sazievolezza  e  fastidio .  Quanto  mai  soiìo  co- 
»  illunemente  per  varietà  e  leggiadria  di  colo- 
»  rito  più  vistose  le  pitture  de’  nostri  giorni  che 
»  le  antiche?  Tuttavolta  benché  le  nuove  ci 
»  abbiano  a  prima  vista  rapiti,  un  tal  diletto 
»  lunga  pezza  non  dura,  laddove  le  tavole  an- 
»  tiche  con  quella  loro  stessa  orridezza  e  squal- 
»  lore  c’incantano  ».  Tullio  ha  voluto  tacere 
la  ragione,  ma  Fabbiamo  da  Dipnisio  d  Ali- 
carnasso,  che  pure  viveva  ne’  tempi  di  Au¬ 
gusto.  »I  Pittori  antichi *  (I),  dic’egli  (inlsacoj 

eie  prima  acerrime  commovent  ?  ab  iis  celerrime  fastidio 
quodam  et  satietate  abalienemiir .  Quanto  colorum  pul~ 
chritudine  et  varietate  fioridiora  suat  in  picturis  novis 
pleraque ,  quam  in  veteribus ?  Quae  tamen  etiamsi  primo 
aspetta  nos  ceperunt ,  diutius  non  delectant ,  cum  iidem 
uos  ?  in  antiquis  tabulis  ,  ilio  ipso  horrido  obsoletoque 
teueamur  . 

(i)  A p%aiai  y  pastai  ^papaonv  eipyaapevai  à- 
nTiog;,  xOjL  ovSepiav  ev  roiq  piypaoiv  e^ovoai  noi- 
%il>i ay,  axpifietq  Se  vaiq  y pappa iq  v  xat  nohv  ro 
%apiev  ev  t avraiq  e%ovaai'  Al  Se  per  exeivaq  ,  ev~ 
ypap.poi  per  yjttov  5  elqeipy aoperai  Se  paX^ov  5  cxict 
ts  xai  (pan  noixùJkopevai  ^  xat  ev  T(ù  tcov  piypa^ 
tov  nhvjOei,  tv)v  ig%vv  troverai . 
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w  p.  /  67.  .EcùG  Oxon.  )  non  impiegavano  fuor- 
w  chè  semplici  colori  e  senza  miscuglio;  ma 
»  il  loro  disegno  era  corretto  e  pieno  di  eie- 
»  ganza.  Quei  che  vennero  appresso,  meno 
»  corretti  furono  nel  disegno,  ma  più  studiati 
v  e  più  varj  nella  distribuzione  della  luce  e 
»  dell’ombra,  e  diedero  un  grande  effetto  alle 
»  opere  loro  con  la  mistura  moltiplica'  dei 
»  colori  »,  Al  giudizio  di  questi  gravi  ed  au¬ 
torevoli  Scrittori  può  aggiugnersi  quello  del 
dT  inkchnann  diligentissimo  ricercatore  d’ogni 

o 

sorta  di  rarità  spettante  alle  belle  arti,  *e  in¬ 
sieme  intendentissimo  (pianto  altri  possa  esser 
mai.  Dic’egli  dunque  nell’opera  intitolata: 
Pensieri  su  la  imitazione  delle  opere  di  Pittura ; 
e  Scultura  dei  Greci  :  (l)  Rispetto  al  colorito 


(1)  In  der  Golorit  scheinen  die  Nachrichten  in  den 
Schriften  der  Alten  und  die  Ueberbleibsel  der  alten 
Mahlerey  auch  zum  Vortheil  der  neueren  Kùnstler  za 
entsebeiden  .  Yerschiedene  Arten  von  Yorstellungen  der 
Mahlerey  sind  gleichfal'ls  zu  einen  bòheren  Grad  der 
Yollkommenheit  in  neuern  Zeiten  gelanget.  In  Yieh- 
stucken  und  Landscliaften  haben  unsere  Mahler  alleni 
Ànsehen  nach  die  alten  Mahler  ùbertroffen  .  Die  schò- 
neren  Arten  von  Thieren  unter  andern  Himmel-Stri- 
vhen  scheinen  ihnen  nicht  beltà nnt  gewesen  zu  seyn  -, 
wenn  man  aus  einzelnen  Fàllen  ,  von  dem  Pferde  des 
Marcus  Aurelius,  von  den  beiden  Pierden  in  Monte 

18 
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le  notizie  degli  antichi  Scrittori,  e  gli  avanzi 
delle  antiche  pitture  decider  sembrano  in  fa¬ 
vore  de’  moderni  artefici.  Parimente  diverse 
sorte  di  pitture  giunte  sono  ne9  tempi  più 
recenti  ad  un  maggior  segno  di  perfezione  . 
Nel  rappresentare  animali  e  paesi  hanno  i 
moderni  giusta  ogni  apparenza  sorpassati  gli 
antichi  Pittori .  Egli  pare  che  fosse  loro  inte¬ 
ramente  ignoto  esservi  sottaltri  climi  animali 
più  belli  dei  loro,  se  giudicar  vuoisi  da’  casi 
particolari,  dal  cavallo  di  Marc" Aurelio,  dai 
due  di  Monte  Cavallo,  ed  anco  da9  que9  cele¬ 
bri  di  Lisippo,  che  trovansi  su  la  porta  mag- 


Cavallo  ,  ja  voti  den  vorgegebenen  Lysippischen  Pferden 
ùber  dem  Portai  der  S.  Marcus-Kirche  in  Venedig  , 
von  dem  Favnesischen  Ochsen  und  den  ubrigen  Thie- 
ren  dieses  Gruppo,  schliessen  darf.  Es  ist  hier  im  Vor- 
beygehen  anzufùhren ,  dass  die  Alten  bey  ihren  Pferden 
die  diametralische  Bevregung  der  Beine  nicht  beobach- 
tet  haben  ,  wie  an  den  Pferden  in  Yenedig  und  auf  al¬ 
ten  Muntzen  zu  sehen  ist.  Einige  Neuere  sind  ihnen 
hierìnn  aus  Unwissenheit  gefolget ,  und  so  gar  verthei- 
diget  v/orden .  Unsere  Landschaften ,  sonderlich  der 
Niederlàndisehen  Mabler,  haben  ihre  Scbònheit  vor- 
nehmlicii  dem  Oel-Mahlen  zu  dancken  :  ihre  Farben 
haben  dadurch  mehrere  Kraft  Freudiglceit  und  Erho- 
benbeit  erlanget ,  und  die  Natur  selbst  unter  einem 
diche  ni  und  feuchtern  Himmel  hat  zur  Erweiterung 
der  Kunst  in  diesar  Art  nicht  rvenig  beygetrage'n , 
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giore  della  Chiesa  di  S.  Marco  in  Venezia, 
dal  Toro  Farnesiano  e  da  altre  bestie  di  que¬ 
sto  gruppo.  Giova  notar  qui  di  passaggio, 
che  gli  antichi  non  hanno  ne’  lor  cavalli  osser¬ 
vato  il  diametral  movimento  delle  gambe,  sic¬ 
come  può  vedersi  in  quelli  di  Venezia,  e  nelle 
antiche  medaglie.  Alcuni  moderni  gli  hanno 
in  ciò  seguiti  per  una  ignoranza,  che  gli  ha 
venduti  eziandìo  degni  di  scusa .  1  nostri 
paesi,  quelli  massimamente  de'  Pittori  Fiam¬ 
minghi  devono  sopra  tutto  la  loro  bellezza  al 
dipingere  a  olio:  i  loro  colori  hanno  quindi 
acquistata  una  maggior  forza,  gajezza  e  risal¬ 
to,  e  la  natura  stessa  sotto  un  cielo  più  umido 
e  crasso  ha  contribuito  non  poco  a9  progressi 
dell’arte  in  questo  genere. 

Pag.  i65 y  linea  g. 

(72)  Uno  di  questi  diligenti,  ingegnosi,  ed 
eruditi  Pittori  è  stato  Niccolò  Pussino,  gloria 
non  tanto  della  Francia ,  che  gli  diede  il  nasci¬ 
mento,  quanto  dell’ Italia,  che  gli  apprestò  i 
comodi  della  vita,  l’ajuto  per  gli  studj ,  l’istru¬ 
zione  e  gli  esempj  per  l’arte,  lo  stabilimentp 
della  famiglia  nella  sua  diletta  Roma,  e  final¬ 
mente  il  riposo  nel  sepolcro.  Egli  ha  dipìnto 
con  tai  caratteri  le  storie,  che  chiunque  ha 
qualche  tintura  di  erudizione,  quand’anche 
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per  avventura  a  prima  giunta  non  bene  interi* 
tla  qual  fatto  eia  lui  si  rappresenti,  ravvisa 
nondimeno  subito,  se  è  Storia  Romana,  Gre¬ 
ca,  Egizia,  o  di  altra  nazione.  Chi  ben  consi¬ 
deri  per  esempio  le  sue  belle  stampe  de’  varj 
fatti  appartenenti  a  Mosè,  e  quelle  della  Sa¬ 
cra  Famiglia  in  Egitto,  riconoscerà  tantosto 
l’Egitto  nelle  architetture,  nelle  vesti,  e  negli 
ornamenti  delle  figure,  nella  loro  fisonomìa , 
nelle  piante,  ne’  frutti,  e  nell’erbe  stesse:  e 
siccome  F  Egitto  si  distinguea  specialmente 
per  la  superstizione,  così  bene  spesso  egli  ha 
introdotti  i  loro  idoli,  quegli  animali  sotto  il 
cui  aspetto  adoravano  le  loro  divinità,  i  loro 
riti  religiosi,  le  pompe,  o  processioni  de’  loro 
Sacerdoti,  e  tali  e  tanti  oggetti  in  somma,  che 
tu  non  potrai  a  meno  di  non  intendere,  che 
il  fatto  esposto  al  tuo  sguardo  accadde  in 
Egitto.  In  simil  guisa  ha  saputo  il  Pussino 
far  comparire  il  suo  valore,  siccome  in  ogni 
altra  prerogativa,  così  particolarmente  in 
questa  dell’  erudizione  sopra  molti  Pittori, 
benché  per  altro  conto  eccellenti,  che  hanno 
in  ogni  cosa  tenuto  dietro  al  loro  mal  regolate? 
capriccio . 


Fine  del  Primo  Tomo. 
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